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Grifoftomo. 

L'ANNO M DC.XCVI. 
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CONSACRATA 

Signor - ^| rrc ^# 

ALLESSA 
MOLI 




Capitan General da 

Mare &c. 
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ECCELLENZA 




Vtt*..cèe P Eccellenza Vojht 
abbia f amputo così ben difen- 
dere ifygni delle Terre , e 
dei Mari a ki cemmeflì dall' 
inua fieni dvn origlio f e , e 

poJTente nimico , non potrà 

* gu*rd*rft perldalkforprefc 
della marauiglia nel vedere in fronte alVixn* 
velie mia Mujaìijue nome che ne* fi à de- 
gnamente fe non in bocca -alia militare fua 
Gbaria . Troppo grande , e troppo knprouifa 
per non reflarnr colto , k entrerà nettammo 
la novità del fatto , e dell'ardimento . Ter 
verità ffnpubUco cèrne co/a fin auefta mia 
Tragedia fenza aucrne prima , ne cbieflo il 
beneplacito , ite tentato il piacere dell' E K 
C on tutto ciò in vece difentirne r'morfo , bò 
prefunzione di von auere errato a prendermi 
una té libertà . V.ESÌ compiaciuta di prò-, 
figgere femprt r corti autorità della voce 
deHa prefenza l'Opere mie ; Onde TOperé 
^ ^pip rM^nelfuo latrocinio non f anno 
furto yfnàf conf emano in dotto ; fi man- 
tengono nelpojfefo d'vn onore già fatto lor 
proprio per ejfer fatte tutte ìpejle già fue X 

" " * Che Wk 
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Che fé t 'anta ragione in tutto non mi voleffe > 
[pero che PE V.non fif degnerà nel vedermi 
così ambiziofo. difare vna public* >projjfèjjio* 
ne diferuitor fuo , che mi porti a farla anche 
a rifehio di commetter una temerità i 

L 'ojfequio è vn amor riuerente , ne però 
perde ri naturai priuilegio dell'amore y il qua-' 
le none mai ne più bello ync p'mfincero , che 
quandoper ce ceffo della patitone , giunge a 
^~~non conofeere tutte le m 'ifure del ragionecole y 
e del douere. E fé rnatà tempo di vederlo or- 

dito con lode yè nell'impeto dell'allegrezze 
negfapplaufì delle Vittorie. E pertneffa nel 

Trionfo la baldanza degli fcherzi y non che. 
vn atto di familiare licenza col Trionfante . ; 
Si che quando V.E. come "Protettore mi con- 
dannale d'audacia , -al Vincitore m appella. 
Vmcitor Trionfante nell'vniuerfale onore ^ 
che gli vien refe dal miglior mondo crifiianoy 
e per il pefo y e per leconfeguem,e yfper il nu- 
mero delie Vittorie . 

V.E.hàfegnatoilfuo arriuo in Leuante 
col Trofeo d'vn I\egnofa!uato ? vincendo)qua* 
li d\ff\ \ prima di punger e ; e vincendo quando 
il non vincere Jfarebbejìato vn perdere le con* 
fe suite vittorie , e chiuder ft vn grantampo 
alle ventura . Così s'è refo il fuo valor ofo 
configlio benemerito di tante illuflri fatiche 
pacate y e future , e vincendo così opportuna* 
mente , M ottenuto la marauiglia d'auet 
vinto non fol quando vinfe'ymà anche nel tem- 
po de fuoi gìoriofi Treceffori,e de gkriofi fuoi 
'Pojleri . "Pur quefio fu ilprincipio y e come l 
aprirft 'la ftrada a poter vincere • Tale fu la 
Sconfitta terreste ^kefù permeffo al valore 

deli* 
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d eh* E.Kd' andar molto lontane a sfidati 'fri* 
miro anche ne propri fuoi Marine di vincerlo 
anche doue fi reputaua e più felice , e pilifera 
te . Vita Vittoria apre la Campagna , vna 
Vittoria la schiude . Quella infegna al faflofo 

% Ottomana , che in terra fatalmente cnnuieri 
cbes'auuezzi a perdere ; Queftagìifàvede* 
te y che in Afare^ quando non habbìa altra for- 
tuna 9 cbefauoreuoli temùefie , non può mài 
sincere . Vvna 5 e ? altra mettono Farmi 
public he in quel decoro* 5 in quel timore con 
gl'iAmici^e cott gl 'Inimici , che fi 'comiiene al- 
la grandezza , al valore ^allafedel pietà del- 
la maggiore di tutte , e le morte , e di t ut tele 
viuenti ^pubbliche . Ognvn vede^ebe fi bel 
frutto non poteua vj ciré fe non da vn gran 
fondo di virtù Guerriere , e ci itili \ I miglior 
lauori fono fatiche-dèlie mani >mà fono indù- 

,: fa ie della mente in cuifiède F Sirte direttrice- 
deli opera eh* ella fà col comando^ e che quel- 
le fanno vedere in effctto;onde alle mani fi dà 
il prezzo in mercede della fatica 5 la quale ha 
prezzo di valore \ ed alla mente fidafonore 
in premio del merito , il quale non bà valore 
di prezz* . Già è noto , che la celerità ncIT- 
vnir e cauta e {e cut ione a. maturo configlio , 
Cbelagiuftamifura nel conofecre il tempo 
del guiderdone 3 e delgafiigo , cbeTefperien- 
Za nel rimettere alle bu*ne leggi dpJPonore^ e 
della bramirà , la militar disciplina fono ft.a* 
te le mani , che hanno tejjute le corone delle 

^ due belle Pittori? • Dunque non potendo ne* 

, garmi P.È d-ejjèr Vhtoriòfo , e Trionfante , 
non può contendermi la domejhca licenza di 
tuzbarla con quefia piccola offerta ;tanto piu^ 

A X , cb\f 
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cb'ejfeado Tragedia^ di portone maìuage y Un 
genetta fua modefiia non bd luogo di/ofpet~ 
tare per lei alcuna infidia di lode . Quando 
l Opera fofietìn Eroico Toema mi farebbe 
rmfcito malageuole il dipìngere qualfifia Co* 
pitana r ègiouane Ero* Jenza metter ui auaU > 
cbefàtw&A delTEV. Ella in tutte lo 
tutti i Gradi militari ha empiuti cosi bette gl* 
vficideicofmg^^àelìm^prùdèmfi y cbe il 
ritrar l* ottimo farebbe fempre vn efìiggiàrr 
VJL. in qualche maniera * Mà quefto non è il 
luogo di parlar de puoi meriti , da quali hò 
tolto quel tanto ebeferue non a loro encomio 
màa mia fola giuftijjcavone y e temerei da vero 
ii-non confeguire tifine bramato del fuo ag* 
{[rodimento, quando ri» 'inaltrajft ad infajìidi- 
r.e il fuo magnanintofpiritF r cbe quantbgu»- 
fi a d 'operat cof e grandi , altrettanto fi dijgu* 
fi a di vdirfele raccordar dalle Lodi, che Jola** 
apprexxfl per difprezxarle . MLfià troppo a: 
cuòre y che KE.fi degni di leggere queft'vlti* 
ma parte d'vmili/fima mia offerta , perche' 
quefia contiene l'ofijequiofa rajff'egnat.ione con 
cw prefento più ancorarne fi ejfo> che VOpera 
alia fua altifitma protezióne e m inchino im 
Wodi profondo, ti [petto. . , 

Di v»E» 

* ... . 

• k. '• * * * • 



Vmilfs. Deuotifs. Obligatifs Ser nitore • 
Girolamo Frigimelica Roberti. 
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y Cco PIde.a del Poem* 
di quell'anno abboc 
za ta mi dal piacere di 
chi può dar regoja al 
^ piacer mio./VnajTrar 
' gedia, di fitte; infelice > 
con ragiro di Reali facende , e mu- 
tazioni di Smì 'y. Gàn Accidenti fen- 
fibili > e frequenti ,.con caratteri for- 
ti , paffioai veementi y : tendenza, gra- 
ne, ed elocuzione robuft* > Dise- 
gno veramente piu.fi mil^alla mente 
* da cui vien proppofto *.$^atfVge- 
gno da cui viene efeguJto r Più col 
desiderio y che con ia fperanzadi ben 

* A. 4 mct- 
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metterlo in pratica y ho fcelto nell* 
Arte quella fpecie , e quel modo <ìi 
Tragedia , che ho creduto à quefto 
itiie più acconcio . Lo efpongo in 
fronte all'Opera > accioche apparifca 
quanto corrifponda all' intenzione 
1 effètto. Qucfto farà cóme lo Scrit- 
to à y obligazione contratta meco 
(letto y e leggendoti in prima , 
darà a vedere a quali leggi io debba 
eflère da voi giudicato. Nefltm' al- 
tro motiuo mi porta a far Proemio . 
Così dò a vedere ch'io riconofco il 
mio Lettore più per Giudice , che 
per Lettore . Il narrare at Giudice 
la fua caute , non fi chiama i nfegna» 
re ; mà dir fua ragione . Coftumè 
tanto lontano dall' efler riprefo ne 
giudi Tribiinali , quanto , che ripre- 
fo farebbe , chi fi prendefle a ripren- 
derlo. 

La] fpecie dunque della Tragedia 
è quella ch'oltre le pancioni > hà con 
la mutazione dello Stato il patimen* 
to effettiuo ; ed i dolori . Per eccita* 
re in quella il terrore, e la'cbmpàk 
fiene, gran fine dtlla Tragedia , è 
necetfario,che fegua vn'orribilità frà 
Perfone congiunte f > lamaflìma fa- 

* rebbe 
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rebbe le PVomo la <&rnetteflè con*- 
tra fe fieno ; dopo è quella del più 
ftretto-grado-dt naturai congiunzio* 
ne j come tra Padre -, e Figliolo ; per 
terza -par che (ìa annouerata T orri- 
bilità , come fra Marito e Moglie •• 
Ho eletta la terza pcr> fefeiare i gra>- 
di della maggior fierezza .. Circa pok 
al modo , l'orrìbilipàpuò feguire trài 
perfone , che-operiano conèicendo r 
e volendo ; c. tra perfone che operai 
no per ignoranza , e poi conofeono» 
dopo il fatto . Io mi fono appigliato ; 
al primo , che hò creduto più pro- 
. prioal nofrro penfiero ; perche fe il? 
fecondo hà in fe forfè più marauiglia, 
per la recognizione; il primo hà mag-» 
gior campo-per raggirar le paffioni 
Modojl piùwfato -dagli Antichi , e 
btraui moderni Stranieri ; infegnato 
e lodato dal grande Arinotele, E fa- 
cile il comprendere, che Tragedia ii 
tal forte menerà -più il terrore > che 
la*compaflione; perche l'orribilità 
commella. volendo, e conofeendo, 
. fuCó ta in noi meno pie tà , che fpa- 
uento • E.poi chiaro,che di neceflr» 
tg comprende maluaggie-Perfone , e 
furiofe paffioni > qual fi conuierie ali 

». 
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cafo di chi cono fce , e vuole imper- 
ucriàre contro Parenti , fènza etìère: 
federato;,., e fenza perdere tutto il. 
merito di qualche compatimento ^ 
Se il delitto voi uro , e conofeiuto ha* 
dà trouare alcuna* pietà,. Te non per- 
dono , è. forza che fùccedà nell'impe- 
to 9f e~nell&fretta precipito&di que' 
mouimenti ,. i quali fé affatto - non 
ofeurano' la volontà , almeno 1- 
©ffufcano e fbno?orrj bi fi nel l'effet- 
to > v fenza eflère. federati, niella ca*- 
gbne. 

- La paffioa dominante farà l'Ira >4 
ne* dèue parer nouo , che vna volta 
L' A more le ceda il luogo su. le Scene- 
d'Italia: v anzi' dourebbe venir con 
grazia di notti tà'. Per/ altro è credili 
xsl nelle Tragedie forfè più propria i 
dell'Amore . Ella hà formato le più. 
illuftri dell'Antichità . II Tiene , 
la Medea . y l'JEletrra , la Canace, e. 
een t'al tre di fimil natura -.. Ella fù il 

foggettaielice:delPoema,ch'è l'ami- 
razione di tanti Secoli ychfè il lume 
famofo del' gran Cieco per cui fi rif- 
-chiara la ilrada a tuttia.maeftri, ed 
eflècutori dell'Arte 
• De coftumi poi > della Sentenza , 

dell*. 



«^l'EJòcuwofle che vi dirò. ? d'eflèr- ; 
mi ingegnato di farne U meglio ch'- 
abbia, fa pina ' h per. guanto porta. la, 
ftrectezzadel tempo ,. la muJtiplicità. 
degl' atmenimrnti , il. rifpetto alla 
Mufica , s ed altri inciampi ineuitabi^ 
li , che non. lanciano tutto, il cor fot 
all'ingégno. De loftile , porto opi- 
nione che fi dèbba accomodare al 
Soggetto. Io m- auguro d'haue rio 
diuerfo , fecondo la diuerfità) delle 
Tragedie... Lo vorrei ameno nelle 
giocofe , . graue nejle morate- > , tene- 
ro nelle Appafliònate , fublime nel- 
le più Fiere , e così addotato a qua- 
lunque aJtra.forte ò fatta, oda farfi. 

Da tutto quello già m'aurete pre- 
uenutonejcomprendere quanto fia 
varia la prefen te Tragedia da tutte 
le altre naie ,. Si come ella s'aecofta 
aliai Tragichi fft ma , dà mè non più 
tentata ; eche mai. di mio capriccio 
nonauerei tentata: in* Drama;per. 
Mwfica. . Dunque, direte. Vòi> tù 
dubbiti che non. debba piacere à Ve- 
nezia ? Volete la rifpofta che pollo 
darui . Eccola . Quand'io l'abbia be- 
ne efeguita, del che fon obligato a 
temere; quando Ha bene rapprefenr 

A $ tata,, 
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tata , come fon tenuto a fperare; Si 
che dal terrore , e dalla compaflione 
fe ne fprema diletto ,dourà piacere^ 
e certamente piacerà ; Non eflendo- 
ifgufto di Venezia niente men deli- 
cato , niente men pollito , niente- 
meno dotto- di quel d' Atene > doue* 
tanto piaceunno . 
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Argomento tft'orico. ; 

* 

Lboino , vinto inr battaglia* , 
Cunimondo Uè de* Copuli ^ 
gli tolfe il Capo , la Corona ». 
e la Figliuola R^fimonda • 
Con quefta fifeceSpofo., co» 
l'altra , f . con quello vm 
Bicchiere tremendo da vfare ne fusi trionfi • 
&opo qualche tipo-Multato da T^rfete y paf* 
sè f tsilpi 1 » e prima dèi terza anno fondò ih 
fecondo Hfgno d 1 Italia , ofc/ft <fc Lon*\ 
gobardi nepRaefe da loro- c marnato Lombar- 
dia » Vittorioso \ e pacifico bandì una I •efisi. 
( ehnne , edùt menfa ebbro di mno % e difero*% 
eia y bette egli y ecoftrinfeàberc anche I\efi-t 
monda nel Cranio dtUPadre legato in Oro, à\ 
forma de Calice , V orribile ingiuria precipi^ 
tè la Bigina ad orr'éil vendetta ■. "Pofe gPoc% 
chi f opra Ermecbildó^audacifjimofrà i Trin*- 
espi Longobardi , e tentò di comprare ■htd%\ 
lui mano col cambio d'vna fua Damigella d& 
Idi amata ; mà non volendo que.lla.mai accon* 
ftntire , entrò Jaftejfa Regina feonofeiuta in 
luogo di lei , e forzò Ermecbildo col timore 
dclcomun delitto , già che non a uéa potuto 
con V amore del? xAmantc , . ad vecidere il Rg 
Vcctfo che fu , Rimonda fi f posò ali Kecifo* 
re 9 e tentò di metterlo nel fuo Trono \ mànon 
J offrendolo i Lóngobardifugg ì con tutt itile» 
fori j conia Figliuola iAlfumda , e col nono ■ 
Marito t ,ericourò«in Rauena al fauor di 
Longino primo Efarca Imperiale in Italia . 
Quitti ben riceiiuta< 9 ed amata fùperfuafa 
\$' „ dall'- 
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dall' Èfàrc* à noue^ixe .però coltoti tem- 
po cbè Ermecbildovfci.ua dal Bagno, fecon- 
do Pvfo quotidiano di que!S e coltagli prefen~~ 
tàlajchta péCionef aiutare con déntro il Ve* 
l&&..Qie/?i inghiottitane parte^ neprefefof^ 
pemi ed obbligò l^o ft monda col pugnale alla, 
gola y à bere il rimanente. . Così in momenti 
ambedue cader anno eftmti y compltc}jnfiemefr 
Car.nefici.dc Iosa misfatti.. 
- Wjjlteffernefclìauola;) i/mete della Da* 

m igeila > s'inriyduce^lfuindttJaF^ 
por dar. oc cafioned- affetti piàgagliaìedi. Ter. 
firingere poi iutt'ygliatttfwiifudtmadvmi 
t à d azioni di luogo, , e di témpò^ figutdaV- 
Efarca to Carte de Longohardi y con ta buona. 
opportunità dellaVace t fiìmtttt in :*pera 
Cleffó; . cbefil.il t{j- Suctejftre d 1 Alboino *. 
Le altre particolarità f . con cui fi fon* tega* 
ti gli auuemmtnù in va corpo fola , è fi fino* 
afttetjatiiCon verisimile necelfitàifi \andran~. 
■ m meglio raceogJiendadaJla. Curto/kà? mUo* 
Ittiura del Dra^ta , femzjt fari 
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R f ofimonda; FigliuoIàwGunimoado Ré* 
òi Gepidiie Mògtje d'Alboino . 
' AlboihoprimoR&de Longobardi ,,edel 
SecondoRegnod'Italta'. 

Alfuinda . Figliuola d'Alboino , e di Rò . 
- fimonda; Amante amaca d'Ermechi Ido ♦ 
I Longino. Pr imo E farca di Rauenna, Mi- 
1 nittro dell'Imperatore d'Oriente , alla 
Còfted'Alboin^ner làiPàce^ Amante 

di Rofimonda*. 
EijneChildo-Oipitaiiio del lè guardie Rea* 

li. . Amante amato di Alfuinda. . 
Gleffo . Capitan Generale d'Alboino da 

la ideftinato alle Nó£zg d'Ai fuinda . 
Tèodàtar LDame d'onore della 1 Regina 
, Eduige . » Ròfiraonda . 
i AmaUsuta. VDaiiMgéUfedfMaPri«dpef« 

Adelaide.,, r fa Alfuinda* 
; Flauto.. ^Officiali' Greci' Confinoti» 
/ Collante.» deirÉfarca Longino. 
/ Bàn . Dio dePaflori ,col fuo Corodi Nu- 
I mi Bòfcareccù ( 
' Piana Dea del la -Caccia col CorodiNia* 
' fe Caccia trici. 

Eridano . Dio de Fiumi Lombardi v col 
Coro d'altri Fiumi,? Deità Maritimc. 
Vértunno; pio de. frutti. Col Corodi Dei 

GampeftrK 
" Fiorai . Dea de Fiori cor Còro 1 di Ninfe 

_ fiorite. 

k> Bacco. Dio della Véndemià col Còro di 

1 Satiri. 

; Co* 
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Corodi Damj.gelle > e CauaHend'AJffcin.* 
da • 

Coro di Giardinieri Yomioi, e Danne n,e! 

Giardini Reali. 
Qoro di Gaualieri , e Dame di Corte afc 

flitti per la morte del Ri. 
Coro di Soldati , e di Popolo Tumultuane 

ti nella Piazza Maggiore . 
Coro di Cortigiani cbe ponderano le fcia«* 

gure de loro.: Principi-. 

14 Loco. 

* • 

E in Pauia neirAnticha: Reggiane Jk& 
' Coti del primo Regno d'Italia ... 

li Tempo. 

1 • ' 

• 1 

■ ■ , 

parte detta Notte deftfnata da A-1 boi n® , 
alleFefte Natalizie, e Trioufatf v cdel ; 
; giorno tu flèqy ente.. 

• » - 

L'Anione k 

E laiamoftf , edV>rribile vendetta di: Ro». 
fimonda, che comincia da korto riceuu- 
to s e finifcre con la ruuina accaduta p#r 
cpl pa del fyo gra n fdegno,attizza*o da 1- 
la Tirannia del Marito . 
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ATTO PRIMO. 

Gran Sala Reale apparecchiata per fon* 
tuofaCenaferuitada molta gente di-' 
uifain quatro Schiere rapprefentanti 
varie Deità . Quella ad vn ceno del 
Ré fi muta in Stanza Funebre , ed or- 

rida . • \ • * 

Luogo del iziofò illumi nato dalla Luna . 

Coro Primo. 

Di Caualieri, e Damigelle d'Alfuinda, 
che panano la lor teglia in Suono , in-. 
(Danto , in Ballo. 



- - . 



ATTO SECONDO 

Loggia terrena con lumi.. 
Giardino Reale . 



Coro Secondò. 

Dì Giardinieri Vomì ni , Donne , ch'efec- 
noal lauoro. Cantano, e Ballano. 

ATTO TERZO. 

Anticamera Reggia comune agi t Appar- 

tamentidel Ré , e della Regina , 
Cortile Reale . 

» . 

Coro Terzo. 

Di Dame , e Caualieri afflitti per la moi> 
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te del Ré , e sprimono col Suono , còl 
.Canto, ctì Balio * 

ATTO QVARTO. 

Stanza d* vdicnaa detta R egina . 
Piazza maggiore della Città y piena ài 
■ Centi . 



Cora Quarto , 

D* Vomini , e Donne , che fanno voti pe* 
fa fatate àe\ Regno fn forma di Canto , 
e di Ballo. 



ATTO QVINT0. J 

Gabinetto Reale col Tefcri <fe Longo- 
bardi. 

Attrio magnilo, delie Terme Regie,. 



CoroQtiinto. 

Di Cortigiani v che traggonodocnmenti 
d'effcmpio dalle fciagure ìlejoio Prin- 
cìpi. . 



A * 
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J CE N A PR IMA. 



Gran Sala con fbntuofo apparecchio 

per Cena Reale . 

+Alboinot\ Hófìmonda , Longino. 
Cori di Cortigiania di Guardie. 

Pbi fuccefliu amente le Genti' deflinate à 
feruire la Tavola di uife in quattro 
Schiere che rapprefentano 

UDioPan. Con va Còro di Numi Bo- 
fcarteci . Diana còL Còro di Ninfe Cac- 
latrici . Portano Latti, e Seluaggine . 
Eridano: Con molti Fiumi , & Dei 
Marini; . Hanno i Pefcì delle loro 
Acque. 

Vértunno . Con vn Corpodi Deità Cam* 
peftri . Flora . Con altro Coro di Nin- 
fefìorite. Recano Fiori, e Frutti. 

Bacco . Seguito da Satiri. Fornirono i 

Vini.. 

Scendono per Te Scale , che à villa metto- 
no in vari; piani diLoggie, e di uife ter- 
minano nella Sala. Vengono vna ferrie- 
ra 
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ra per volta.* e ciascheduna Canta à 
tfuo tempo, e. balla; alla fine s vniico- 
no, formono il gran Ballo, ed ibgrao 
v Coro,c partono. 

La Sala poi, quando il Ré ne fa Cenno, fi 
trasforma itfvna Stftnza'F unebre tutta 
nera con Lame, e-Spettri dipinti. 

Le Menfe figurano Sepolcri , ed i Lumi fi 
cangiano in Lucerne Sepolcrali. Pompa 
tremenda apparecchiata dal Tiranno 
per ifpauentar la Moglie Regina. . 

Alt* T^^licitoà Notte ! ; 

|H Labell'alba tù fei (miei. 
Del giorno più feren de„giorni 
ConTAflro fortunato 
Del già proflìmo fól nacqui due volte, 
Vna à la vit*l luce, e l'altra al Regno. 
E «òn lui venni -Abitator nel Mondo, 
Ed al fauflo fuo Lampo, 
Nel Pannonico Campo 
Toifi Capo, e Diadema à-Cunimondo> 
_Meco à menfa felleggia 
Ofpite,e Apiico Cianca, . : ' 
Il nasale deKdì, che mi diè vita v - - 
Coronò p^rmand'ajta Vittoria.. ; \ 
. D'oro la fronte, e il nome mio di gloria., 
\n. E cento volte, c cento. 
Veggan lieto Alboino ip figran.glorno, 
1 Secoli venturi. 

A tanto onor deup immortali auguri, 
Alho. Tù mefta Rofimonda . E che fofpiri >• 
J{ofi. Di Cunimondo Figlia in ogni pompa. 

Di quello tempo ^ ò Dio! 
• Che fù per lui fatale, 
Io riueggiodej Padre il Funerale- 

Alk- Tanto, 

• * • y * 

- 
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Albo, Tanto ama il Genitori Gode il. mio fde- 
JJ^r.Gheefperto fù in trouar doue ierirla > (gno 
i E le apprettò da piangerlo con pompa 
Moglie Real non hà voler^ ne Padre , 
Ne le gioie del Rè fembiante afflitto^? 
Non aurà luogo mai fenia delitto . 
a i Minìflri* A voi de miei piacer lieti Miniftri. 
pan. De le Greggie feconde 

Ti reco il dolce vmor. n 
Da le tue erbofe fponde 
• Vien l'innocente onor. . 
Al candor ino rifponde 
Di noftrafè il condor . 
Viari*. De Pitale Foretto 

Ti porto i Figli in don • 
, , Tremarono già mette 

. . De la tua voce al Tuon* 
. - Or ogni Turba Agreftc - . 
Ti canta in lieto fuon. 
li Cor* di Pan • De Jc Greggie feconde 

Ti reco il dolce vmor . 
Udrà iti Diana. De l'Itale Forefte 

Ti porro i Figli in don • 
li Primi. k Da le tue erbofe fponde 

Vien l'Innocente'onor. 
il Secondi* Tremarono già mette 

De la tua voce^ù Tuon . 
Tutti dui. ' -Al caiidor fuo rifonde 
: ;y ^ Di noftrafè il candqr • 

, Òr ogni Turba Agrefte 
Ti canta in lieto fuon. ; 

ballano t due Cori • - , J > 
Eridam. D'Armenti fquamofi / / 

Tributo delicato \ 
Danno al regio Palato 
INtimiOndofi# 
Fiera • > Quelle odorofe ttelle del fuol 
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Vtttvnno. Quelli d'Autunno maturi fior, 
il. Al nodo nouo Regnante fai' 

I dm Cori. Offro n fa pori fp argano odor . 

Al noftoro nouo Regnante fol 
Offro n fa pori fpargon odor , 
Quelle odoro fc Stelle del fuol , 
Quelli d'Autunno maturi fior* * 

Ballano altri due Cori . 

Métto. Che v*glion Fiori , e.Frutti > 

E delci y ò falfi Armenti. 
Nelle fue Tazze ftrjitti 
Fà ber Bacco i contenti . - 
Tuttii Cori vniti Ballano^ $ Cantano. 
Che vaglion Fiori , e Fratti > 
E dolci , ò fai fi Armenti. 
Nelle fue Tazze ftrutti 
Fà ber Bacco i contenti* 
Atto. O Rofimonda? R<j£ Sire. 
Albo. In l^appo Augufto 
A le Nozae di Ceffo 
E de la noftra Alfuinda à ber t'inuito . 
R0.O Dei chemiro.^Ahimèche fento/Io fono 
Sono vn Etna d'orròr. L'Artico Verno 
Mi gela intorno , e chiudo in fen l'Inferno. 
Lotti à parte» hé Cene di Tiefle 

Rinouate fai Pò ? ne il Ciel faetta ì 
Albo. Concici di qual gemma 

E la Tazza Real ? Mi vale vn Regno . 
DiCunimondoiè il Te.fchio, è quello fteflb 
E perche fuggi ? E quello 
Cfae portaua fui crin la mia Corona • 
Calice coronato 

T'offro 6 Regina^ beui . Ecco ti ferue 
Lo fpofo di Copp'ier, di Coppa il Padre . 

Kofi. Ahfpietato/ AhTitanno! 

Albo. E tanto ardire 

7< O-U morte fi ÌM Tazza al labro accodi , 

Bcui 
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Beai nel Padre tuo lamia rifpofta . 
Or Tenti Rofimonda • - < 
£ Figlia, e Regno veglio 
- A vn Genero appoggiar degno del Soglio , 
Tù mei contendi in van,pur mei contendi, 
-„ L'vnigenita Erede . 
5) Io penfo vnirà Cleffo,e tù à Ermechilda 
„ Tù fol miri a la Figlia,ed io à-l^Stato.. 
„ Trà i noftri Eroi vogliamo 
„ lo Genero il maggiore^ tù il più ama t o* 
Soft Marito/on R-è. Dimani Alfuinda, 



on dar la mano à detto 



Sì foofi al mio volere, e al tuo difpetto, 

E fia queila tua cura , 

§v)/? muta la Scala in fot* Euntfoc. 

Oli . Vedi il mio amor come t'appretta 
. Doue pianger tù pofla il Padre intanto 

Coti maeftà di pianto. 
Re/7. Ahimè doue fon 'io? 

Del PI ut o n Longobardo ecco la Reggia. 
jiìio. Del Gioue Longo bardo ceco rinfern< 

Che minaccia gli arditi, 

E chi ama Padre , e Figli - 
% Piède i Regij Mariti . 

Beuelliconla morte, 

Se il furor tuo più dura, 

Coietto Padreaurai la Sepoltura. . > 

S C E N A li. 



J\oJtmonàa fola . 



AH Tigre, Afpido,Furia,empio, inumano.' 
Quelle le Cene tue.^ Quelle le gioie ? 
Quelli i giochi, i Trofei di tue Vittorie. 
Anima infame, e vii fin ne le glorie . 

Con 
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Con mettermi vn'Abiffo innanzi à gli*cel , 
Che pretendi crude! / di fpauentarmi ? 
Se voleui Alboiu darmi fpauento 4 
Tù pattir non doueui* Io* ben difcerno 
Che doue tù noli fei, non è l'Inferno . 
Mà fi ch'io vò temer . Vò che il terrore 
Fatto nel drfperar £ero ed ardito 
£ mi renda,, nel petto 
Ànimofo il timore . 
E feroce l'Amore . 

O Padre/ Q dolce Padre / .Ahimè perdona,, 
Se bocca Parricida^ . k , ; 

Cfee bacciò il tuo Omicida 
Cosi ti profanò Tefchio adorato • . . „ 
L'orror d'vn tal rimorfo 
Pena.mi fia d'auerlo vh giorno ama to,. 
L'empia beuandaeftinfe in me ogni affetto* 
Ch'odio per lui non fia, sdegno, difpetto. 
Non fon più Moglie nò, fon tótta Figlia • \ 
Padre miò caro Padre / 
S'ingannò il mio Tiranno . 
Nò non fucchiai d'Autunno ifucchi altieri^ 
$o\ beuei nel tuo .Capo i tuoi penfieri . 
Del tuo f2gue,che in fen mi bolle,* in mSte* 
Già fon Ebbra e Baccante. 
Ora fi mi compiaccio,or.fon.contenta^ 
La Filial: pietà foffia nell'ira » 1 . 
E di rabbia m'incendio innonda l'Alma* 
Sento, fento il fapor della vendetta 
E vn certo orrof, che place . 
SI, il dolor mio lo gufta . 
Sì, vuol ch'ioga pietofamente ingiufta • 
Vieni vien tinto di Sangue 

Padre mi? Furia adorata j V 
v A me^Tpira odio, e furor . 

Fin che baccia il labro efangue ■> 4 
. t'offe tue bocca onorata , 

? , P'rl* 

*♦*.... 

✓ : _ . 
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Parla orrori à quello cor . 
Vieni &c 

SCENA III. 

Ffc/tmonda. Longino. 

^T'Olio che di fottrarmi al Regio fianco- 
A M'è^onceiTo , ò Regina 

Per l'orme tue mi porta il mio dolore 

Da la pietà attizzato, e dà l'amore. 
Rg/T 11 patir congl'affllittièpietà vmana; 

Mà pietà Tenia aiuto è pietà vana . 
Lon. E tuo l'arbitrio mio, la man, la fpada. 

Già t'è noto che in Corte , 
„ Semi guidò ilinio Grado 
n A giurare col Rè la coroun Pace, 

Mi c'incatena poi quel folo affetto, 
„ Che il tuo volto diuin m'accefe in petto. 
Re/T Molto in breue dirò,che iti breue tempo 

Deggio oprar molto . Offe fa , e minacciata 

Di vendicarmi hò fretta • 

Ed io il prezzo farò della vendetta . 
Lcn. Vendetta pur; mà vendfcarti folo 

Può la forza,ò la frodeje Pvna,e l'altra 

Vuol óonfiglio, e vuol tempo . 
Rof Tarda vendetta è inilpida àgran fdegno, 
L$n. La matura anzi il tempo ,e la ltagiona. 
R<?/. L'ira che può afpettar già già perdona. 
Lon* E fe afpettar non può (coppia in aborti , 

E in vece di vendetta hà noui torti. 
Rc/C Mà banche il dolor miopatiflè freno, 

Può patirlo il timor? Quante minaccie 

Quell'orrido filentio al cornon grida, 

Se col proffimo giorno io non tradifco. 

L>mor d'Alfuiada , a la ragiondi Stato^ 

B Fo - 
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Forzandola di ClefFo al Giogo ingrato ? 
Lon. Dunque t'è forra di mutar Configlio, 

Ch'è gran furor penfare 

A la vendetta pria, che al tuo periglio . 
,, Io non veggo armi pronte 
„ Da affalire il Tiranno , 
„ Ne tempo\per l'inganno. 

Ch'altro ti può faluar (è non la fuga ? 
r Solo la fuga, e fubita tifaluà,» " " 

Fuggiam Regina, e figgendo ♦ 

Offrono le mie ckiufe, e armate Mura, 

A tè, e à la Figlia tua ftanza ficura • 
fyfi. La fuga for&, anch'è il più fano auifo; 

Mà troppo lento à Tira . 

No n vuol fani parer mente delira . 

Vedi tù quella Morte. . > 

Ouefttorr ido fembia iwe infieme, e pio ? 

S'ogni aiuto mi manca , 

(Quello fi quello folo , 

Perche il fuo traditore à piè gli cada 
t Sarà mio Cor figlier, Compagno, e fpada. 

. Sia per forza, ò per inganno 
Cadeià l'empio trafitto . 
Per lo più conerà al Tiranno . 
Si fà fpada il fuo delitto • 
; . Sia, &c. 

SCENA IV. 

_ . • « 

Longino folo. 

M 

BEI Ceffo nato a riparar il Mondo, 
Or come fei del pari 
Prccipitio,eruina 
Del Mondo, che ripari ? 
Da che incendio guerriero arde la Terra, 

: Ve 
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Vedremo ne! mirar! 'aire cagioni , 

Che hà vh .Elena ogni Guerra. 

Mà vn Elena ogni riffa, ógni con tratto • 

Feminile furor tù fe'la vera 

Tefifone^PAIetto^elaMegerà» , : 

Chrftupore fe à l'oro 

Il dilette fi vende 

Se dVnvUodiQ ancor prezzo fi rtnde 
Ch'il.crederia giammai i QueLche è Jiegato 
A vn teforo d'affetto , 
D'v»a vendetta poi compra ilraercat*. 
.Aiuto Amore , aiuto ; m 
Se piacer po/To al formidabil fdegno 
De la folle Regina) io fon felice.. 
E Cefare il mio cor feruò ad vnr tratto. 
Rendo pago il mie* ardore, erompo in fieme 
Col ferro de Nemici 
Al Pò, al Timauo i lor fecondi Ceppi . 
Forfè, ch'io fol eoa J: A morofa Rete 
Farò quan te col brando vnit i fero . 
JRelifario , e Narfete • ,\ . 

Cinto ilcrin di Mirti , e Allori , 

Trionfar d'amato orgoglio 

Mi vedrà la noua Roma . 

E nel Greco Campidoglio 

Scolpirà vinti i furori 
jDa vn Amante , che gli doma • 
.Cinto &c. 

H ' v * • 
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SCENA V. 

Luogo delteiofo del Palazzo Reale illumi- 
nato dalla Luna . 

Alf. QUm Vittime di Stato 

O Gare Donzelle mie,noi Regie Figlie; 
Senta mai configliar col noftro core , 
Il Regnò- ci marita, e non l'amore. 
O felice la Paftorella , 
Che nell'ombre del Bofchetto 
Dando amore , riceue amor . 
Tanto è cara fol quanto è bella. - 
Fà le fue Nozze il fuo diletto , 
Nò il Tiranno , che hà nome onor . 
O felice, ficc 
Adel. „Ah fpera il tuo Ermechildo . 

„Sol vorrà il tuo piacer la Regal Madre . 
A lp „Temo il voler, temo il furor del Padre. 
Ama. „Ama Signora pure, ama à tuo gufto 

,iVnica Figlia lei cara, ed Erede . 
Af/lQuì afpetto l'amor mio,m'ancor nò viene . 
£i coi*radar m ? onende, 
Ed-fo delibò tardar porto lesene. 
A del. ,, L'ora è quella , e non tarda, 
„Se non à chi afpettando 
„L'orenel fuo dello cupido guarda* 
Ama. „Muta in gaudio la bramma , eccolo 

. e appunto. 

» • 

i. 
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SCENA VI. 

• • « 

.jilfmnda . Ermechildo . Melati* . 

^Amala/unta . 

<• ' - 

JEM». TYttiflcipefla adorata , 

1 Deh premia il mio dolore 
Con dir tolto qual forte 
M'afpetta, fe di vita, ò pur di morte . 

jflf. La cara Genitrice , 
Che fin déntro «1 mio-fen vede il tuo core » 
Mi giura eh' io farò fpofa felice f 
Mà il Rè collante ancora nega, òDio! 

Jzrm. Da lui dunque dipende iiviuer mio . 
Tu m'ami col fuo amore . Il fuo comando 
Potrà più che il mio ardor . Quand'ei ti doni 
ÀCleffo, e farà ver ? Tu m'abbandoni? 

AIA Lafciami ancora incerta 

Tri il douere , e il delio ; ne pria del tempo 
Non mi far Rea coi Padre 

%rm. Sul tormento del dubbio ancor mi ftrazi, 
E m'ami ? E non faprò fin doue poflà 
De le fperanze mie fpiegar le piume, ? 
Pietà Regina mia, pietà mio Nume. 

Atf. Se vuoi già t'apro il fen . Leggi l'arcano. 
Ne tradir mi vedrai che mi diè vita 
Ne ad altri mai che à tè ftender la mano . 

trm. Màèforia che ti vegga à romper fede 
L'Amante ò il Genitor le-il-Rè non cede » 

Alf. S'anche s'oftina il Rè pria di?tradire 
//Amante , ò il Geaitorfi può morire» 

Mrjrr. Belle Stelle che folli Eroi 

Qual d'amore , qual di valor 
Den mirate quello bel cor . 
Deh mirate , e dite poi, 

» l Se 
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Se in alcun s'vnidivoi 
Tal virt^ con tanto ardor . 
Bella v &c. •»■* 
ji/fu. Bella. Cincia, che il Sole fei 
\s TAJe Stelle di putità 
Dì chetatela fedeltà . . 
Dì fein volto anche agli Dei, 
Mentf falfa, e penfier tefc 
,Non fan brutta la beltà . - 
Beila 



« : 
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. /«ùtir . r% dajtfl«funta . , . . . 

Secreta difeorfó 
«1 Io ti voglio Ermechildtr - 
' JUtirateui tutte* 

Ahiraèche fiaV - • i 

— ^ • • - , 
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/^Ome t i Centi iFcor per Alfuinda > 
Eri». V> Tutto ardir tutto afrdorjtuttavn'ift-- 
Jfa£ Mi/erati c6piapg^!ir5orveixtuTOy(cèdiOi 

Còsi comanda il Rè,drCIe$o al tetto ... 

M% mai grado 1 a gu idà, eal tua di fpet to : . 
Brm. E H dolor noaraVccklé? E PodòjeviaoF 
ty. Mà che darefti tù pe r farne acquiftò? 
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Erm, Salute, e gloria, e libertade, e vita , 

E quel più che daria 

Per vincere vn Riual la Gelofia. 
Hof. E diffidi t'itoprefa . 
Irm. L'impoflibil promette il mio ardimento, 

£ tutta quello in fomma , 

Che non offènde Alfuinda. 

Al nouetlo Marito in fiero Agone 

Trarrò, s'ella noi vieta 1 , il cor dal feno . 
I(pfi E il Rè premiar dei Genero la morte 

Vorrà, col dar la Figlia à tè in Con forte ? 
Erm Rapirò, fetù vuoi, la bella Spo fa 

Paride non iti fido, e mi vedrai "** - r 

Trà mille fpade, e mille 

Paride al ratto , e à la dlfefa Achille . 
I{of. Troppo incauti Gonfigli . 

A debellar ti prenderei allora . 

Vn Idra di perigli. 
JBrm. Tù reggimi Regina * B armate fchiere 

Guidarò in Capo audace, ò in cieca guerra 

Arti, e doni vfarò, pianti, e preghiere . 
J^of. Arma il feno d'ardir % d'odio la mente, 

Di fido Ittiolo il fianco» e il pièia breu'ora. 

Ferma nè le mie Itante % 
• Eiafcia tuttoilfrenoalefperanM* 
Emk Sipien d'odio, e pieno d'ire , 
Verrò liuido, e fpu mante • 
Verrò Furia , e bada dire > 
Ch'io verrògelofo Amante» 
Si pieci, &c 

%/T Fortunato è il principio, a l'opra, a! fine» 
Sinché dorme il Tiranno 
Tempo è di fargli irreparabii danno . 
Seme per tal vendetta vn fol momento, 
Gh'efempio ad ogni età fia di fpauento. 
Sù mio co re non mi tradir. 

B 4 Pen- 
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Penfa, penfa à l'alta offefa . 
Chi l'ingioria 9 e 5 I danno pefa 
Non kà rimorfo nel ferir • 
Sù mio core, &c* 
• * • » ♦ « . » . • i 
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CORO PRIMO" 

Coro di Damigelle . Coro di Cauaìieri a"*Al* 
J nitida . Suonano . Cantano • Ballano . 
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Vuì Dame. 

C^Hi feruc in Corte 
■ Con gli occhi dorme 
Del Tuo Signor . 
Giàchevegghiarenoi tocca in forte, 
S'inganni il Sonno con Hete forme 
Si danzin gioie, fi canti amor • 

Il Còro. / . * 

Già che vegghiare noi tocca in forte, 
S'inganni il Sonno con liete forme 
Si danzin gioie, fi canti amor • 
§uì intra il Ballo , poi ftgue il Canto. 

Due Dame . 
Quando il deftin lega due cor contenti, 
E de lor bei tormenti 
Concede il fin 

L'alma in veder già fuo l'amato vifo, 
S'inebria del goder • 
L'alma in veder già feopre il Paradifo 
D'Amore,e del Piacer • 

lì r$ro. 

Quando il deftin lega due cor contenti, 
£ de lor bei tormenti 
Concede il fin j 

L'alma in veder già fuo ramato vifo. 
S'inebria del goder . 
L'alma In veder già feopre il Paradifo 
D'Amore, e del Piacer* * 

T>ue Dame . 
Mà fe crudel Tempia Ragion di Stato 
Impon mai giogo ingrato /"fedel. 

A va Cello amante, o il toglie al fuo 
/ B i i/ 

m » 
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Mà (e crudel l'empia Ragion di Stato 

Impon mai giogo ingrato fìtL 
' A vn Collo amante^ il toglie at fuo fé- 

Due natie * 

Quel TatamQ^b^^nCiero a i fidi cor, 
A chi ci (ti per. forza fai d T Oftor, 
piuenu^adio Inferno, e di furor j. 
Se par rlnferno ancor 
Hà u«e,c raortr,e F^ri*,e dal dolor* 
Malpari à va difp?rato amor . 

ltC ITO. 

Quel TaFama,efc'è vi* Cielo ai fidi cor* 
A chi ci ftà per forxa fol-d '(><hmv 

\ Diuenta d'odia Inferno,e difuror* 

Ss pur PI afe r no ancor 
v > Hà tante morti, e Furie, e taf dolor*, 
Mai pari àvndifperato amor.' ~ 
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3*gw il tallo fai Conte nppUcttodi tutte 

i/C**. 
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Fine del Coro Primo . 

* « ft «. 4 » • . «> * ; ; i ' * » 



* " * 



• - 

* • % f * 



1 



• ••■ f- " * • • • h\ 



A-T* 



Digitized by Goo^^j 




• $ 





. ; « - - , 



SECONDO. 



SCENA PRIMA. 
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Loggia terrena illuminata . 

m m ♦ 

fyjtmonda. ^ilfuinia. Teodata. 
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XJ <y,che in vdir la crudeltà (T orf enda» 
INI Non li daranno fede i pi} Nepotù 

Ma che? De Tempi età crederai, quella 
* O Figliai fonano* è pure 

Egli I it principio} anzi ne men principio* 

E va faggi d'ira* è del furor la faccia . 

Così accenna Alboin , così minaccia . 
Atf* Madre per ammorzar le ingiurie^ l'ire? 

Son pronto ad vbbidir ; ma più à morire. 
%of+ Che moritfGhe vbbidir La manosi feno 

Or ora porgi attuo Ermechifdo. j/J. E poi? 
$gfi Fatta fua fpofa, e Donna, 

Che potrà anche vn TirannoPQItre l'amore* 

Saranno in tua difeta 

Il Marito, la Madre, il Ciel, l'Onore* 
A/f Ah fé manco ai douer di Regal Figlia 

Il Rè contro m'irrito, e offe ad o il Padre • 
Jg»/T„ Tà non fe*nata al Soglio. A le Regine 
%> Noadà leggi il douer, mà danno leggi 
*, Al douer le Regine. 

*Jf^$ r anche fprezaaffiil Padre,il Rèpauento. 
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Dunque eftinto è il grati foca ? 

AÌf. Anzi troppo ardo , 
L'amor mi fi codarda. 

Ra/T E di che temi ? 

AÌf. Chi di Suocero Rè fi fà Bicchiere- 
Sol per lieta ferocia in ebbra Fetta, 
Meglio beurà ne la recifa Teda 
DVn Genera ribel dolci vendette * 

Rjtf. EdVn Rè fi temuto y k 
Si delude il furor s'è preuenuto . 

AÌf. Ahi quefto è il terror mio.Che fiali le Faci 
De miei infaufti fponfali 
De lo Spofo,e del Padre i Funerali . 

Ro/ A vn Genitor fi cara io t'abbandono y 
Égli ti guidi al Letta 
Di Cleflfo tuo diletto . 

A/fi „ Madre pietà^pietà Vedimi*forte r 
Com'aitri vmile chiede 

„ Del fuo fallir mercede , ^ 

? , Supplice à piedi tuoi 

£ De l'innocenza mia chiedo perdona. 

Kof.„ Và Figlia vk y chi non hi cor ballante 

„ D'effer audace,ed anche à tempo iniqua* 

yy Per Regina non vai, ne per Amante. 

JLlfi O foffrimi innocente 
O Iafciami morir . . 
Benché d'amor trafitto * 
Se fan a per delitto 
Non rè vn gran cor gioir 
O foffrimi, 



tri' 
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SCENA II; 

■ » 

» 

Hf/tmmfa . Teodata. , Eduigr, 

nrV Prole d'Alboin? Th fatìgue mìo? 
JL La tua origine mentii* 
Ah nè . Gonofco la mia Stella . Il Fata 
Sa* tifò nafcer pia dacrudel Geme > 
Perche noceui à mè fofo innocente » 
7W. La trattiene il timor r credi t Regina^ 
Di non accender riffe y - 
Con vietato Imeneo , tra Padre r e Spola* 
Ktf. Ed io già maritar con altra dote 

Non la voglio cfced'Qdi, ed'Ire^ed'Armi. 
Vi* portale Ermechildo y 
Facendolreo d r irreparabil fallo * 
Col timor del Tiranno à vendicarmi. 
Queftoè il valor de inoliti débol petti ^ 
Soggiogare à noi P Vomo in van più forte $ 
GoTuor medefmi affetti . 
MA*. Vinciamo il feflb forte 
Per dargli fol la vita r 
Queft'è il noftro valor*. 
Ole gli diam la morte ^ 
£ fol morte d'amor . 
Vinciamo * 8rc. 
R^/T nOr Tira mia vuol da la voftr* fed* 

)r A imi 5 e non configli . 
TeesT „E tù aurai ne l'aiuta 

^Quella (Incera fè , che ti configli* « 
Vicf. Ite, vincere àvole? miei la Figlia » 
Spofì y fpofi il fua Amante • Al mio furore 
Rifoarmiareio vorrei fallo maggiore . 
Di flegno in rabbia , di rabbia in furia 

Precipita il odo cor ne tomai c6forto* 



3* A T T È> 

Chi non raddoppia cai mal l'ingiuria» 
Ne ben appaga il duol* ne agguaglia il 
Di fdegno, 3cc. f torto* 



S C E N A IH. 

Clrftf^Qn anfio petto,» frettolofo pafiò» 

v^-"^ ti cercone tifeguo. 
JW." Ed a che vieni ? 

C/^C A dirti che l*orrecchio,e il cor tramlfe 

A mè l'affanno tuo, 

Ne IVd ir quanto cotti à tèy b Regina* 
Il Talamo che il Rè per me deftrna . 

Rofi Vn. vero compatir cerca U rimedio} . 

E fe poi nònio cerca,, ' , . 

Va compatir, che adula è^n erculei tedio* 
e/>Ogni altroché il mio- Rè già per mia raa,n» 

Pagata autix'col fangfleà te ogni offefa.. 
R«/T NtibaaeriajsVrri m'auefljrof^lo,/ 

La lcuredet Carnefice, è la Fune j ; 

Ma perchè è" ir Rè,fiH mio; Tiranno impune* 
e&/. Àmo,e temo Alboloitemodel Trono_ 

Lamaeftfc l(of Guardarne non. 
Gkf. Del Regnò,* del tuo cor cerco la calma,, 

EAè folo-in tu4 manche il Rè placato, 

Or Tvftt,e tù ficttra,ed io beato. • 
Ikfif. Q»n immolar la FigHa àie tue Nozze- 
tzlff. Con ubbidire al Principe,al Conforte.. 
Kof Me Conlbxtfc,né Principe è vaTirajino* 
Ctfi l Principi, e i Mariti . * - 

' Giufti «onuiene amarli, 'V- 

SoffrilUiniqui,e mai,non condannarli» 
&of.>y Opportuni configli . ' 1 

»*f per U Spola ^ 
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„ Cbeper la tua Regio*. :-[ , 
C/r/r ,>Chr mal ceder non conuieas 
f ^ Fafto antico? di chlregtja, 
» Il piegaTft anche al Tuo bene 
Stima il Rè feriti tà rodcgiuu . 

S C E N A IV. 

v * . 

♦ » j • . . 

. * ' ' * . a \ 

t$monda.^ Longino, 

» * 

Emerario così Loa Regina vedi 

Se dorme l'amor mio,qui ta tù vegli. 
R^.Fà gii amici il buon tempori reagii proua 
L0a.Se la fugacene e&rto 

Ancor rifi uti, in qu^fto. aurato gita 
La vendetta ti porto; 
KoA Qteiehkrfà vna vendetta? 
Un. Queft^vng«j5fdiSt«t«H, 
Con cui fenza rompr, iénw dimore, 

Può dar naojrte al robufto. il difatmato. 

Arme fatale à i Regi,. 

£ che in gemme fi beue. 
Ko/f. Vetena? OearoEfarca- 

Ben meftridi feru ir Greco Monarca. 
Un. „ E grand^rte d'Impero, 
„ Se al mio fianco hò l'inganno 
„ Frà gli arcaci f^aggiordeli^itiifteta. 
„ Come l'incendwJ'omicidiojii furto , 
,, Che in priuato furor fona gran cojpe^. 
„ E in guerra fon v>irtfccinte d'Ajlofp, ' 
9 , Così in fuddka ma» (a frode, è frode, 

E fe al Rè ferue^anduOria^d uà fu* I#de» 
Rt>/f. Ma come v(arne,e quando? 
JLam. Si dà pià che nel Ciba 

Condito in dolete tifo , 
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Condito In dolce rifo 

Con vezzo Iufinghierdi finto vifo- 

tyyf. Adulare il Tiranno ? Ah troppo coda. 

La vendetta a tal prezzo a vn nobii odio . 
JLovg. Non fei vera nimica , 

Se a tempo e(Ter non fai mendace ami ca* 
Uff*. Sol la nt certìtà mi farà vile 

Vendicatrice li dono accetto intanto > 
E con obbligo il ferbo ; ed hò già feri tto 
Nel mio Cor,ch*io ti debbo vn gran delitto, 
%m%> Sentir chi scarna 

Non è mai colpa » 
Se fai giudice V Amor. 
Al difpetto della fama 
* . ' Bella discolpa 

Rende nobile Perror * 
J^c& Vn core che ama 

Non può auer colpa 
Che in offendere VA mor ^ 
Ne per tema della Fama 1 * 

, Cerca difcolpa 

Nelcommettere ahroerroi-o. ' * 

SCENA V. 

GIARDINO Re*Èe. 



Jffuinda, Tetdata. Bihfige'. 



jÒf, T\Erehe piange quell'Alba m* piace'» 
J: Quefta Fonte perché geme , 

Quefto vento , perchè fofpira 
Così fòchi in amor non bà pace» 
II Tuo duolo , e la Tua fpeme 
Veder gode in ciò che mira. 

Perchè &c. - 

Tv* 
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Ttod. „ A materni comandi 

„E a preghiere, e à ragion volgi le fpalle ? 
Edui. „E a chi donafti H cor nieghi la delira? 
Al/I ,,Col cor Paterno , e non col mio la nega. 
T/** „Efcol Pater»* corgpdetai Cleff&x 

Z/T ,,Nel mio fen quello nome orrorrifuona, 
Edu. $,Che poi farian gPamplefli j e la perfona? 
ffW. „E auer negli occhi intanta 
„SÓmerfo il tuo Ermechildo in mar di pfóto! 
^Cangia volto anche l'Amante 
• ,,Quando hà nome di Mar/ to , : 

„CKe orrorpoinon fàil femb.ante 
*,D'vno fpofo mal gradito ? 
^Càngia &c* 

Jfe/#. Non è disubbidir negare al Padre 
Quel ch'egli comandarne puònedeue 'j 
Vuol libere le None il Ciel * la Terra * 
Sadite àia Regina- Ahimè/ Vacilla? 
t Nò, nò, ne il caro Genitor s'offenda , 
Ne s'efponga l'Amante à Regal fdegno . 
Dite , che al Ri giammai piegar la Teda 
Non mi vedrà per Cleffo. E il confin quello 
De la licenza mia . ... V - 
Non vbbidire al Padre . . . !\ 
Finche feràdifttbbirèóijeffo^ 
. Che più non può-donar Figlia collante. 
A le Amiche, a la Madre* a le, a l'Amante» 
Occhi miei fin ch'io fon fola 
Adefloè il tempo di Iagrimar * 
M'anche il pianto fc infoia 
Noavuolda gliwphipià diftillar. 



^^ccI^a fic C» ' 
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Zcng. DRJncipeflà l'ardir pérdona, e Torà . 
I Già l'Erinni Quii fcuote la Face, 
Di Configli per tempo armiam h» Paté . 
Alf, Al tuo auifo^al'gran^'vopo eccomi pròra. 
Long. SpauSta il Rè la moglie, e il Cranio im- 
Delluocero per fpadajarme fin ora (pugna 
Anche rioue àie Fune*. 
Alf. Ah troppo il cafo, e la cagion, nxenota. 
LongSck Qeffoapri il tuo fen,quelde la madre 
Vipera fquarci } e felo nieghi al Padre . 
Col Rè Sopito hà il Tonno il gran. Littiggioj 
Mà col Rè fi. rifueglia . Or tù che penfi ? " 
: Il piangere % il pregar fon le noiìr'armi * 
Long. D'ogni fua tenerezza *."**";"*"". ' 

Difarmò la Natura (1 fato atroce. 
Alf. La madre feguiro . " i\ 

Long, Daue al Sepolcro . ' - r - - 
Af. Io la precederò . 
Long. Per farla rea . ' ^ ( 

Col ' Rè del fàngue tuo > Alf. Dunque. co- 
Ai Padre vbbidirì» ? £«fc» La Genitrice 
Saria pur tua cagion troppo infelice . ! 
A f. Difclagure raittriogevn talcaùedio, 
Che foffrir" più non pqflo> 
Ne il male > ne il rimedio ? 
long. Principefla altro fcampo 
Ragion non vede al publico ripofo, 
Se non che tù con bel colore onefto , 
Nieghi di dar la mano ad ogni fpofo . 
Solo ne i cor fuperbi 
Degli fconuoltt Rè la calma riede, 
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Se nefflii.no di lor vince , ne cecie * 
Alf MàiI Rè vuol del tuo Sàngue 

Appoggi in vita , e fàcceflbre in morte * 
Long. Donaci /q! l'indugia- : 
Che per vincere è d'vuo'po * 
Verginal rcfiflenia Agli infelici 
Bafta fermar la forte . Or iìa tua cura 
Didàrne il.ttmpp ,elafcia far, gl'Amici. 
AÌJ\ Piangerò fegioua il piangwe , 
S'è buono il fingere fi fingerò . 
Mà ch'io creda mai di frangere 
Il Fato rigido , ò quello nò . 
i . Piangerò òcc. 4 - * 

SC E N A VII, 



Longino . Flauto. Cofiante. 
<fyl* (T^Gg' *l fa» c«n t'ofifre, la forte . 



V 7 .•• 



Tanto fpario mi bafta \ 
Che d ia Cam pò aL fu rer- del la Regina , 
D'vfar l'arme r che hà in Rtigno . 
V/s. Bafta^Sigoor^perche là Donna cada 

D r vn comodo peccar far le la ftrada v 
Lcng. In tanto pid che mal con guardo attento 
S'offlèruf ogni lor palio v e tutti gl'occhi 
Svegliate voi de noftri occulti amici- 
La Fortuna non dorme . - 
?W r- c ' imFKmifi*.e in varie forme. 
Sol n hà fauor chi la conofee in volto r 
E feorn o fol qqando le fpaJ le hà voltp • 
Grand'arte dr regnare- 
£ vantar* fémpre fede, 
E ingannar chi più crede 
. f »Con bei nomfc d'amor*' 

Non vai chi npn sà in Hrn <- 7 
.: ? ■ Frodi 
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Frodi vettir con titoli d'onor 
Éfca pure di Corte 
Il Forte 

Il Saggio , il Pio , il Fedel . 
L'Aftuto , e l'Infedel 
trouapiù feuor. 



SCENA Vili. 

Ermccbildo folo. 

' i . i 

t \ 

TArda ancor bella Aurora. Ah pria del tem- 
Fuggt dal fen del tuo Titongelofo . fiyo 
Mà cherDoue la Notte ai tuffi* giorno, 
La più lucida Aurora 
E cieca Notte ancora. 
Su sua godere . Ahimè / Vacfflarf guardo, 
Palpitaci fianco , e fermo il paffo appena i 
Vadoben lo comprendo, 
A fpofar col poffeflo , e con la mano 
La mia felicità , l'AIfujnda mix. 
Pur fe vola il defio • Fata» è reftia j 
Via fogni , via fofpetti , 
Laruede la Ragion , ch'odia 1 diletti . 
Vegliano intorno occulti i fidi armati, 

GA fon difefe mie le dubbie foglie, 

E in freddo ardir l'audacia mia fi fcioglie ? 

Ah che offendo il Souranj queft'è l'orrore. 

Mà che error non aflblue vn grande amore? 

E fe il prefago cor vedeflè inganni ? 

Deliri del timor ! Per qual diffegno , 

Se non de miei Sponfali , 

Apri , ò Regina aqneffo piè furtiuo 

l/arc*no onor de Talami Reali ? 

Eh , eh' io perdo il fauor de la fortuna 

Con tema inopportuna. ^ 
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Già cono fco l'inganno. - % 
Il timore è confin d'ogni gran brama . 
Chi và à gaudi d'amor dopo gran pene 
Teme quando è vicino anche il Tuo bene» 
Cara agonia t'intendo 
Quefta è gioia chenafce . E la paura 
Pria del piacer non è timor ; ma il parto 
De l'allegrezza mia » eh 'è già matura « 
Non hà da credere 
A lo fpauento 

Vn fot te Amante » che và a goder 
O fe pur teme morte, ò difgratia , 
£ ibi per dar più grafia 
Con bel pericolo al fuo piacer • 

Non fife. 



* , » .r 



# » 

vi • -« 



■ .; 
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Coro di-Giwimkrì . Vómim y eJ>onw. 

C antam fallato . 

1. ' ■;• .... ' . . . c ■■■».* 

c * Cero di Hènne y efeene hàUando . 

S\V Compagni, chèPAlba ci fgrida;- 
Sù che il Mondo richiama al lauor . 
! L'Apra fi (cixóte , l'Augel fi faida } 
Sul Vago telo s' aliano i Fior . 

"Tòni due i Gerì. 
Sù Compagni* che l'Alba ci fgrida $ 
Sù che il MondoVficfciama al lauor . 
L'Aura fi fcqote, l' Augei fi fnidaj 
Sul vago ftelo , s'alzano i Fior. 

* 

Due T>onn$ p 
Coloro dormono d'ori ; à vicenda* 
Che mai fi fuegliano per ben vegghiar . 
[ne' lieti miferi, che han per faconda 
lunghe Crapole « ò srano Ajnar , : . 

Brf/Ww fin%a Canto. Due Donne. 
Penfier follecito il dì non ttanca 
Noi ricchi poueri feoxa timor.. 
E per goder qui mai no» manca 
Ru (lieo nobile vn Cafto , amor. 

♦ 

Tutti i Ceri , col gran Ballo. 
Sù Compagni, che l'Alba ci fgrida} 
Sù che il Mondo richiama al lauor. 
L'Aura fi fcuote l'Augel fi faida} 
Sul vago ftelo s'aitano i Fior. 

* 

Il Firn del Cor 9 S econdo . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

« ■ 

« 

Anticamera comune à due Apparta- 
menti del Rè * « della 
Regina. 

Hpfimonda . Ermechildo . 

^/^IT V abbracci Alfuinda sì 5 mà ne U Ma- 
J VS^ni, vieni al giudicio ( drc . 

Degli occhi tuoi nel Tribunal del giorno. 
Mi rauuifiEriu^Qtuklo? . - *' 

La Regina fon io , fon Rofi monda . 

Erm. Conofco ai tradimento 

Rofimenda bensì non la Regina. 
Mio cor me l'hai predetto ? Ed io fui cieco* 
O Amore/O Fede/ O Fato / O Alfuinda ! O 
Mà Dei non fon più al Mondo , ( Dei / 
Sevi reghan Tiranni , e cosìrei, 

J(pfi. Chiami tradir , pagarti 

La data fé ? La Figlia ch'io doueua 
Al tuo amorofo Letro , 
Negò di mantener lamia prometta} 
Ond'io Tob'igo addcmpio , e con gran ibrte 
Suocera mi promifi 9 c mi hai Conforme . 

Erw. Conforte? sì, d'impure, inique Nozze. 

Ah 
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Ah Regina Regina , 

Non hà luogo per due « Letto ne Trono 
Ifc/f. Contro ragion m'infami . 

Vedoua fon dopo il crude! mio torto , . 

E dopo ch'è in tua man la mia vendetta . 

Lo Spòio allora, ed'ilRè adeuoè morto. 
Trm. E Adultero non bafla ? Empia, crudele, 

A nche mi vuoi Carnefice , e infedele ? 
JJff. Senti, Ermechildo, afcolta, 

Che precipitan l'ore à noilri danni.. 
■ Tu peccarti delufò , è ver, comeiTo (tutto 

Hò il mio non foli m 'anche il tuo error . Si 

Tutto l'ecceflò è mio s'è pur ecceflò* ! 
*" Tu, tu refta innocente . 

Mà che? Quinci il fupplicio 

Tafpetta per punirtale innocenza, 

Quindi il mio amore , e il Trono 

Da premUtti colpeuole . RhTolui. 

£ taci , e non auuerti 

Che innocente ti danni , e Reo t'afiolui . 
. M>m. O mia Alfuinda tradita ? 

J£/.D'Alfuinda più non^ei fperar . La madre 

O Adultero le infamiamole /ei Padre. 

Tempo k deliberare 

Ti dò ancora vn moment» . 

Da lui pende il tuo Fa{o. 

Delibera . Il momento è già pattato . 
JEr/w. Omifero! O infelice! 

Gtfàfento del mio error, de la tua frode 

La violenza $ à forzagià fon tratto 
Di misfatto , in misfatto . 
Hoff. Và rèndimi il mioOnor. Spofami al Letto 

Del Rè fopito ancor coaquella fpada . 
£>m. D'Alfuinda il Padre? ■ • - 
..JfciC II Suòcero di Cleffo 

Vola à fuenar > fai più vendette in vna . 1 
Err>\ Addio Leggi d'amore. Addio giù ftfoi*. 

Fede , 
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Fede , Virtù non è più tempo . O quanto 
Nel crederti peccai, Regina ? Io fecci 
Tutte le 'iceleraggini in quei punto . 
Per Pauuenir le colpe 
Fatte necceflità faran difcoloe. 
fyf. Nonperder in querele il fatai punt> 
De la noftra fortuna . 
Penetra quelle altere inique Porte 
A! tuo grado mai ehiufe. 
A vn Cadauere viuo , e già fepolto T 
Ne'vizi, enei fopor reca la morte. 
£ per la Nuzial noftra gran Feda 
Portane à tè il Diadema > à mè la Tefia . 
Erm. Cielo , Ciel fon federato 

Mà innocente. ««. 
Empio fon, mà fon forzato . 
Se mi guidi ò crudo Fato 
Doue il cor non acconfente • 
£ mia l'infamia sì, mà tuo il peccato. 
Cielo 5 &c 




SCENA II. 

Rimonda , poi ComhMtmi . 

OR godi Rofimonda; orche più manca 
Per tea felicità ? Manca che fenta 
Il Tiranno la mortecela man vegga 
Donde fi parte il colpo. „ li maggior gufi# 
„De la dolce vendetta 
„6 che la fappia Pofifenfore ingiuft<K 
Mà che romor ? Che veggio ? 
Viue il Tiranno ancor, s'ancor difefo . 
^Miei fidi ftruggete, 
v „Suenate, vincete 

*>Chi s'oppone al mio (hror ? 

C „La 
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„ La ragion pugna cort voi 
„ Del mio fdegnoinuitt Eroi. 
. 9>Chi difende vn Tiranntì è traditor. 
Miei fidi , &c. . 



SCENA HI. 



* * . 

I{pJimonda. Combattenti in parte morti , e 
feriti , Ermechildo con la Tefia del e 
■ con la fpada alla mano . 

E/w* A&flitttoor^ farà, che ancora à vifta 
tL Di qwefto regio Gorgone refifta ? ' 

Paghin tutti coltoroà me la vita 

Gran Rei del mio perigliose Rei più ancora 

D'auer troppo veduto . 
J(o/f. VienSpofo mio. Con faccia più amorofa 

Porca il tuo primo dono a la tua Spofa . 
Erm. Ora che ne l'onore 

Nel Regno , ne la vita hò il Rè tradito > 

Or che fono tuo egqal^fon tuo mari to . 

Tù nel Paterno capo, %m " * ~ 

Beuefti del Marito a la ruina, ■ 

Prendi quel del Conforte 

Fa vn Calice per bere à la mia morte, 
tyg Ermechildo tù il fai i 

Del Filiale amor queft'è vn Trofeo . ; 

S'empia fon io, fol per pietà fon empia* 

D'Alboin fui Conforte 

Cosf leale, e pia ch'egli omfcfrfa 

Del Padre mio, m'ebbe fecondale fida . 

Abbracciai l'oSenfor, baciai l'ingiuria , 

Fin che £ Uomo Alboin diuenne Furia # - 

Dammi, dammi la mano $ 

Quella vogi'io, che più di faogue è tinta . 

Mira Padre dal Cie 1, dal Cielo accolta 

T'of- 
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« TWefi sì, del tuo Vcciforfui moglie ; 

Ma pér purgar le Nozze poi col fangue 

E per armar di furie il pentimento, 

Moglie, Madre, Regina, 

SofFrif d'eflère Adultera vn momento . * 

Quella NQtte il tuo Capo 

Vedetti profanato , 
* Oggi coi Capo in pugno * 

Del gran Profanator del tuo ripofo 1 , 

Al tuo Vendicator, Padre mi Spofo : f 
Erm. Così fi fpoferià fe per difpetto 

Del gran Pluton fi mar it affé A letto • 
Erm. Nozze i nfaufleT l{ófu .None liete 
Erm. Malfarete. I(cfi. Si già fiete 
i 2. Nozze pie, Nozze d'amor 
£>w. Amor fugge#/fyf. Amor ci fpofa 
Erm. J Dal'afpetto V > r\ ì» 
Kofi. \ Ne Tipetto T * *' D * 1W 

Nozze, &c. 

$.C E N A IV. 

Bffìmonda. Ermechildo. Cìeffo. 

* 

Cle. 1 L gra romor mi chiama . O'Deijche veg- 
f(p. I Fin à tépó miglior mentir cóuiene.(gio/ 

Deh mira, Cìeffo mira 

Come pretto del Ciel taglia la fpada 

De le vite crudeli i Regif flami : 
CU. L'orror mio vede il colpo,e forfè libraccio 
fy/f. Il colpo vedi tù di Greca mano j 

Che l 'Efarca fagace 

Così ben sà pugnar con la fua pace . 
Erm. L'Affaffino, ò Regina, il tempo hà colto 

De la tua offefa, affinchè à noi nafeonda 

I tradimenti fuoi la tua vendetta . 

C 2 Cle. 
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Glifi Se proue in Tuo fauor non han la accufe, 

Il Reo le chiamerà calunnie, ò fcufe. 
Erm. L'efperto Traditor tutte ci hà tolto 
JDe i Reali cuftodi lf : 
Con lafpada le lingue , _ e con Ja fug* . 
Fortunato hà rapito t 
L'onor del Aio gaftigo à la mia fretta . 
Ri. Teftimonio,è il VeJen, che il Greco infido 
Somminiftrò al mio fdegno, 
>,Sol perche efecutor de le Tue frodi 
„Nel Rè gli auuelenafle il noftro Regno • 
,,Or fprenato, e fcoperto, iniquo, attuto 
„Preuenne, e impugnò l'armi . 
„Con doppia oflfefa mia* tanto fe penfa 
„Così di vendicarfi 3 ò vendicarmi • 
C/^Lafcia à mè queita morte* Il truce afpetto 
Del tradito Conforte 
Troppo à il buona Moglie è crudo oggetto. 
Tù penfa al tuo dolor . La fepoltura 
E la vendetta fua farà m ia cura . • parte . 
Irm. Scoperto à già il delitto. 

Con figlio ò miei penfier » 
% Temiam , che vn core inuitto j 
Teme per non temer . 
Scoperto, &c. 
R*/i Vien, prendi la Corona 
Se aflòluer ti vuoi tù 
Delitto , che incorona 
Sarà fempre virtù.. 

Vien , &c. 
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SCENA V. 

CORTILE del Palazzo Reale, 

• » 

Zosg/M . flauto . Cofiétntf , 

« 1 

T?RmechiWo? Ermechildo ? 1 
C Ei fù il Vendicator della Regina ? 
P/iir. Così con voce agonizante diflè 

Vn de fedeli -tuoi , che al Regio lata, ') 
Sol per tè vigilando, 
Era vii'Argo di Stato. f 
Lprtg. Si cuftodifca occulto • 
ria. Sotratofidai morti, ouecreduto. 
Fù anch'egli morto , alnoftro Albergo io 
La fpeme lo portò d'amico aiuto; ( vano 
Che fól tenne à la morte il Ciel la mano 
Fintanto, che fuelato ebbe l'arcano, 

O morte inoppotuna ? 
Però nonfenza frutto aurà parlato. • 
„Gran'arme.in pugnò à chi sa vferne à tépo 
,,E'il faper de la Corte il gran Secreto . 
,,Vedoua è la Regina , e vuoto il foglio. 
Seottengon l'arti mie , che su Ermechildo 
A cader tutta vada 
L'inuidia del misfatto 
Che mi dite ò fperanze ? 
Mi dite vii non sò chè 
D'amor mirto , e di gloria 
Che non ofo fperar . j 
Non sò ancora il perchè , 
E di doppia Vittoria 
Mi veggo Trionfar . 
Mi dite, &c. 
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SCENA VI. 

. tAlfuind*. Longino . flauto * j 

Caflante . 

» ♦ * * "* ' * V» 

Aìf. fjÀdref mifero Padre / 

1 * SoldafciyCauaiierj Popoli,. Amici f * 
; Chi petgratia mVccide? 
' ©sfortunati Regi/ Al fiancoogoora 
L'odio abbiamo e la frode y el tradimento \ 
Mà non fi troua in Corte 
Chi doni à noi quand'è pietà la morte ? 

Long Or quefto è il tépo . Ah Principeffa il core 
Mi fpetta U tuo cordoglio e mi richiede , 
Balfami di conforto al tuo dolore. 
Mà l'ira tua sì giufta in tanti torti 
Mi auuelena fui labbro anche i conforti ? 
Vn Rè fuenato ì Vn Genitor tradito? 

Ivy** E tradito.cosl dà la tua Madre ^ " 
£ fueoato così dal caro Amante? 

Alfi O Dio / Che narri ?. 

Xong, Ancor t'è dunque occulta 
Ilmaggtotdetuoimali? 4 ' 

Affi D'ombre vn Inferno e di dolor m'accora j 
Mà chi odiare io debba 
Non lo so bene ancora . ' 
E la Madre farà . Sarà Erijiechildo f : v 
Dimmi Efarca , dehdimmi : 
Sei cfudelefeparli,epiùfe taci. 

long. Per celartelo piàtroppo-h^ già detro ► 
Reccife, ah eremo ; in dirlo, 
Recite il filo al Regnator Monarca 
L'irata Moglie, e de Tira imbelle 
Ermechildo la Parca ► 

Alf. Non più à ftille miei lumi ; 

Mi 
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Mà à Fonti lagrimate, à riui, à fiumi • 

Long- A che bagnar di viltà molle il vifo ? 

La tua madre t'infegna * 

Come pianga vna : Figlia il Padre vccifo . 

Alfi Ermechildo v la Madre, il Genitore 

Formano nel mio petto vn folo Core, * 

Or la parte v ch'io perdo 1 

Vendicherà con l'altre duec'hò in feno ì 

„ Se le vnl l J amor mio ^ - . * I 

5> Non le diitida il mio color; ne pianga 

Egualmente vna morta, edue;ahcor vkie 

„ Mà con raro Dettino, 

„ Ahlmifera7 L'onor, l'amor mi porta 

„ Ad odiar le viue, e amar la morta v - 

Ltng. Di fierezza fi può dar vanto ' 

: Chi non piange al tuo he) pianto; 
Mà conforto in vano afpetta 

Chi noi cerca da la vendetta . 
* D'ira offefa queft 'è l 'incanto * * 
. . • • Di fierezza ^ Scc. * 

SCENA VII. 

«...fili;.; : , ;,•**«< 

tAlfuinia , Ermecbildb, 

Alf. \ yf A forfè non è vero * 
\ ; Cri Comeà l'Efarca è noto 

?uel che ad ogni altro è ignoto ? 
rad i core Ermechiido? •> 
E'm* Traditore Ermechildo à tè noi nfego^ 
* MàTmditor tradito . . 

EdinonefTer morto 
; Prima del fallo fuo , tardi pentito v 
Ufi Ahcheafcolto / Ah eh e miro 7 
Tit fpargefli il mio fangue > E tù mei narri > 
Quando t'offefeitfté/ Quaad'io t*offefi l 

C 4 Pur 
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Pur cheof&faal Sourano, e al Padre mio 

Giudo non fù che tù donarti offefo* 

E fé contro di mè vibrar Ufpad a 

Voleui, a che ferirmi 

Più tofto che nel mio y nei fen dèi Padre ? 

In mè cercar doueur . . i. 

L'vna j ò l'altra vendetta , < 

Che fola 6 pria del Genitor morendo » 

Potea morire e amarti . 

Orfrà tanti dolor > dolore orrendo 

E il veder che mivecidi, e ch'ora delio* 

Tua nemica morire che m'hai tolto 

Fino l'eftremo ben di perdonarti. 

Em. Se tradito t'auefle, 
Anche non isforzata y 
Quett'infelicedeftra Aifuinda eredi 
Con sì rara pietà fei vendicata. 
Mà tè non hò tradito, 
Che quando ad Alboin recitili capo 
Io già de la tua Madre era. marito. 

JUf. Come? Che nouo orror l'offa mi gela? 
Ancor crefeono i mali ? 

Etm. Iniiiuto trà i*ombré £ te tue Nozze * 
Credendo abbracciar tè ftrinfi , U Madre ♦ 
£ in quel momento è nata 
Quella neceffità , che ci hà diuifo , 
E che con la mia man t'hà il Pàdte vecifou 

Jtlf. E prò ordire il Deftin feiagura eguale? 
Vn Genitor tradito 
Da vna Madre Riuale y . 
E da vn Amante* Reo d'vna taf colpa y a 
Che pià accrefee il dolor» perche il difcolp» ? 

Erm. Ti giuro Aifuinda mia>deh non più mia? 
Che tolto hò il Rètlal Módo^e ti fon, Padre, 
Spofo più non potendo y àfolofìne 
Di renderti l'onor tolto a la Madre» { 
E liberarti in va dal fiero Giógo 
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D'va Imeneo forzate. 

Non fcufoil Tallonò; vedrai ben prefto f 

Che non mi fece iniquo , . 

Ne tema dVn errar fcnia predono > 

He ambixion del Trono. 

Se non poflo con feruido amore 
Darti più faggio del mio amar % 
Sento , fenco che il mio furore 
Vuol palefarlo col difpcrar. 
Se, fife. 

jfìf. O Fiacchezza d'amor > Frà tanti affanni 
Sento la doglia infin del mio nimico. 
E d'efTer vendicata 

Da la man che m'offefe anche h& fpauento* 

Che inuece di vendetta, 

Già infecreto fl mio core, 

Fi voti ^ pietà per Toffenfore. 
Che forò Figlia infelice! 

Il mio Padre fò Pvccifo r 
lì mio Amante è Pvccìfor « 
Dal mio amor cafto* eolico » 
La mia Madre m'bà diuifo» 
E il mio Amante è il Tradito?* 



il Fini dcltAttta Ttn*. 



Digitized 



t8 

CORO T E R Z ai 

^Alfuinda^Coro di Cavalieri^ di Bombilo di<5#to y 
Col Suonerei Canto ^ Col ballo , tfprimono i 
f ifbfi* loro por la motto iti ì$ y intorn*ad A l/l 
Alfi Amiche venire y Vi 

> • ' . Soccorfo di pianto 

Richiede vn gran duoL 
. . Se fon molti i dolori « 

Ci vogliono più. CoVi 
E poco vn pianto fol » 
i il Cor o con l entrata dei ' Ba lo • \ > 

. . Soccorfo di pianto 

Richiede vn gran duot 
é \ . Se fon molti i dolori* 
Gi vogliono più Cori r 
* E poco vn pianto fol- .* 
Yn*dtlC*r*+ Ahi che torto? ^ ^ 
2. Ahi che af&nno ?V 

3% ^ Vn Rè morto ?; 

4.. B»r inganno £ : 

Vtta parte dot Coro col Mallo + 
À PVomo la morte 
E nouo*. Natale» > ~* 
N'hà oilpa la forte 
Qua! ora è; gran male . 
l*altra parto figuendo il Ballo* 

Mà Ò Numi chi regge- 
Qui fotto la Luna? 
Noi fiamo vii Gregge, 

Nttxpe 4 Footu na • 

oni\ partiti r jhf!Xa BaHt* 
Soccorfo di pianto 
Richiede vn gran duo!. 
Se fon molti i dolori» 
4 vogliono più Cori , 
poco vn pianto fol. 
Jì Fine del Coro Ttr^a, 
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SCENA PRIMi 
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. STANZA della Regina . ,-. 




1 

lino, B^f menda. r 

« 

El Tribunal d'Amor 
„ £ il delitto maggior 
,y L'infedeltà . 
„ Donna che rompe ft 
„ Ne fcufa , ne mercè 



Dal Grada Aio non 
Nel, &c- 
Se ben Dònna fóurana 
Ne men de l'amor fu o rende ragione 9 
Dar voglio vn Tribunale à tuoi lamenti, 
Oltre à quella dei Venti . ' v 

Di pur le tue querele 
Itng, Vedoua è la tua mano, e più il tuo core 

£ ancor negletto è il mio fedele ardore ? 
I{pjt. E di care amorofe è quefto il tempo ? 
long* Queft'è appunto il mio torto , . 
r- ' Che nèlVopo maggior non mi fai parte 
Ne de |^ affanni tuoi* ne de tuoi - :A - L: 



£ vn ingiuri* ip amorey 2. -< ~ ' 

C 6 Evn 



Digitized by Google 



U r t o 

E vn maligno rifiuto , * , v 

Se allora , eh* puoi darti , 

Tù mi nieghi Ponor di meritarti . 
long. Se meco nòn t'inuito àt mio perjgKo* 

Ti (àluo j e non ti /prezzo . 

Vn feroce bisbiglio * ™ - 

De lofuenaro Rè ti grida Reo* 

E fufiuranrdo trà crh'io nè fra il prezzo» 

Però vedi fe t'amo , 

Piìitofto, che ira mio aiuto r 

Per pregarti trchramo r 

Che con fuga veloce 

Ti falui dal furor d'vn Volgo attrocc; • 
long- Fuggir^ fe tè vuoi, noti già ;pertem* 

D'error , che non è mio f mi per f uggire 

Da v na Medea fallace 

Sì fuggirò, fé vmbif m à come il Parta 

Lanfciando dietro à mè fiere Saette 

Di moiali vendette. - ; 

Kofi TantVnimo ti dà la (bf&retrza,? 
2>w Tanf animami dà la*tnià innocenza^ 

E il foper la tua colpa. 
Kofi Moftran la tua innocenza ftuoì veleni. 
Long E la tua d'Ermechildo il pronto acciaro* 

Che del veten fi ride 

Ghi d Vn fi buon Carnefice hi il riparo. 
Kofi Che fogni * Che deliri ? 
i^/Tg. Se fogno | non curar , che i fogn i miei 

Al tu^ Regno palefi, e ai Mando tut to % 

Allor vedrai 1 fe dalla tuaCongiura, 

fi ilmiodeHrio inftruito. . 
Kofi Non òdi CauaUer fiir rea l'Amante ? 

Mà fcufarla^e difendei* innocente. 
long. E fe Amante fera» 

Scufa,edifefaaura** fchildo 

5 jHò già il tuo accano in man ♦ Paga Erme- 

^ConU Figliai hi cara,. 
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tù con farmi lieto 
„Del tuo amore, da mè compra il fecrcto . 
Qof Và difendimi E fa rea , 
O cor l'Arti , ò con l'armi 
Ti concedo l'oeor. di meritarmi • 
Ltftg* D'vn Amante fà vn Eroe < * 
La Speranza dei piacer - 
Sempre inuitto è il graa^Pelide ) 
£ più forte pugna Alcide 
«Quando $ ugna per goder * ' » 
D'vn &c 
Jjjj/T Và pur feiocco fe m'ami r 
£ più fe mi fai inganno j 

Che tutto tornerà foio in tuo danno. ' 
. Serue 1 # amore 
A Donna faggi* 
Sol per arte di dominar* 
Se pur ardore 
Sente vna volta 
£ Donna flotta 9 «-'-■■«.«..* 
S'ama fola per amar ♦ • 
Ssrue &c . . 

♦ ; . • * « « • * • 

SCENA IL : 

fyjimonda, xAlfuinda. . 

A/f.fOme lontana più r cortìe vicina 

V_> A te viuer pofs'io Madre,e Regina? 

Ah non più Madre nò j fe tù anche viua 

Orfani* mi rendetti j 

Se Vedouami fai prima cheijpof* ♦ 
Hpf. De ie fc lagure mie 

Chi t'hàfi beueinftrutta s? 
Alf. Il rimorfoil furor d'vn Reo fonato. 
$ofi Ermechildo ? Qra faij 

G y Vi 
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De l'innocenza tua le colpe tutte, y 

Sceteraia è la Madre* : 

Tolta la vita al Padre , k 

E d'amore, e di Staio 

Doppio Fetlond'Amaate. 

Tutto , tutto hà voluta 

L'oftinato rigor d'vntuo rifiuto. 
Aìf E tutte colpe mie ? Ben sì fon quefte 

Tutte grtn pene mie j mà non mie colpe* 
Uff Se ti vniui à Ermechildo in caro nodo, 

Tutti viui, e contenti n - • 

Ora tù nè vedrefti ; 

E quel ch'importa più, tutti mnoceftti . 
Aìf E lo fdegno, che accefo hà fi gran focd 

Refo pago faria per cosi poco ? 
Uff. La fola libertà- de le tue None 
Mi vendicaua allora . 
Dal tuo negar coftrefcta 
Cercai noua vendetta . 
„Mà chi hà mai nel peccar tal continenza , 
„Che di cometter certo ■ 
i ,Sia non piùd'vn peccato* alter che pecca? 
„Sempre vn error di necefiaria ofièfa 
„Molti dietro nè chiama in fùadifei* . 
„ L'impeto fcufa il primo , 
„Gli altri li fà il Dettino . 
Aìf. „Deh finifci i'effer Madre, 
„Deh compiici l'impietà • 
, ^Coril'acciarjchevccifeilPadrt 
» ,,Con la man data al mio Spofo , 
5 ,Dehmi manda al mio ripofo> 
1> Quefta fi farà pietà* 

*>Deh, &c# , ' ' 
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fyjimovfa.tdlfumda. Krmtehtìda^ > , 

Erm. IN vccedrlamcntiVeiiicKmtctfe^ : 
I Tempoiè d?apparecdiiarfi j 

Tùà goder, tàa fuggir, ed Jo à «borire • 
\of. Anche dopa ch'è fpent* , 

Il Tiranno Alboin fi può temere ? 
^f//: Mifera dotte fonò ? O Dio che ftaial . 
JErm. Fà paura il Tiranno infili che viiie j ' : 

Mà fà pietà fuenato V 

Se Mantice vocai d'accorto fiato 

Sà dettarla nel VoJgo . . 
Hpf. E chi fia il grande audace li Regno è mio 
Erm. Non è il Regno le mura j 

Màil voler de Soggetti, . J. : . 

E quelli del Rè efangue , ; 

Già gridano vendetta . 

,,Cleffò gli accendeà l'ire , e fpiega il torto 

, 5 Se viuo era Tiranna : 

, 5 Alboino è buoi^Rè dopo eh 'è morto . 
Alf. E temo il Tuo periglio al miadi^etto f \ 
%7.R6pià l'impeto Jn-imo, e il Volgo è vinto, 

„Cleflfo è delufo , e ilnoftra rifehio eftinto. 
Mfm* Poche arme e pochi armati 

Contro vn Pòpolo intero ? 

fgf. Non^ben fi doma il Popolo con Tarmi, 
Col cedere fi rompe ^e col fembiante 
Di facile equità pretto s y aqueta ♦ 
,,S1 finga d'appagarlo* . 
„S'inganni con Ponor . Sì faccia il Volgo 
„Giudicede fuoi Rè per fogge ttfcrlo, 

Ztm. %> Rei ci farehbe Cleffo anche innocenti . 
,,Che vuol falir dai noftro Palco al Trono* 

C 8 Non 
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Non fofpirar Alfuinda 
Predo aura! ù vendetta « e noi fupplicio. 
Mj. Si bramarla douteij mà ò Dio la remo? 
Jfcj/TPiù coftàza Ermechildo TI fatto è occulto, 
I Complici Soldati à noi fon fidi . v 
Gli altri tutti fepolti . Or fenza proue 
Pia calunnia l'accula* 
E più feda vn Priuato yn Rès'accufa » 
3£rm. Da fe fteflb pur troppo 
„E s'accufa, e fi proua vn gran misfatto. 

Vantiam pure innocenza in fin che fermi 
„ Sediamo in Trono, k fuo piacere allora 
,,Ne creda il Mondo , il Regno . 
,,Si nieghi in tanto, e fede aurà il più degno. 
„Per condannare il Popolo vn Sourano, 
,,Non bada quel romore , 
„Che facile lo porta al primo ardore. 
„Mà bensì il tempo folo > . ■ 
* „D'vn attuta contefa 

„Col Popolo ci bada alla difesa * 
Xrm. Vada Regno, e vada vita >♦ 

Sol vorrei morir da Forte . 
Altra forte più gradita 
Non m'auuanza , 

Che la fperanza (morte? 
Di coprire; il mio error con beila 
Vadaficc. 

SCENA IV. 

t ..... v - 

Erm&bìlda „ ^Alfuinda . fy/tmonda. Teeda- 

ta . Edu/gt. 

« • * 

Te»d. A A Lia fu ?a 6 Regina. 

*M Jr\ Già il Popolo innonda 

Le Piazzie , e la Reggia» 

Già 



Già rompe ogni fponcfà > 
E freme àruina. " • 

Alla are " : 1 " ' 

^f/. Vieni ErmccfefWo^vteni . Il non temere 
Dei Popolar tumulti è la Vittoria. 
In gran rifehio col non fuggir 
Ben fi ricopre vn gran timor . 
Val fouuentevn pronto ardir 
Ne l'imprefe, più del vaio*. 
In gran &c* 

SCENA V. 

• %4lfumd(t . 

Vei a me fono , &Dio ? 
E i miei più cari inficine e più nimici 
Io veggo in tanto rifehio ? 
Quai faranno i miei voti ?' 
Tù traditore, e Amari te;e Spofo,e Padre ? 
Tù mia Riuale , e Madre ? 
Che rifoluete ò affetti? 
Rifponder non ardite. Ahimè già fento 
Ch'effer non po/To nò mai più felice ; 
Mà bensì più in felice. 

Odio , e grido ; 
' Chiedo fangue $ 
Mà poi tremo , 

Chem'efaudifcailCìel. . . 
Mora sì , mora Tin fido 
Cosi vuole il Padre efangue . 
Ahi d'orror, non d'ira fremo » 
s Giàmipard'eflèrcrudel. 
Odio fife 

1 C 5 SCE- 
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SCENA VI. 

- 

La Piazza Maggiore detta Città piena di 
Popolo adunato da Cleflòcon la Tefta 
del Ré, e con le infegne,ed arme Reali 
efpofte fopra vn gran Trono, cinto dai 
Grandi dtll'Efercito^ e del Regno . 

Clcfio . Coro di Topolo . Coro difoldatu 

Cero. f> Enti , e Guerrieri 

Vjf All'armi , all' armi r 
La morte vendichi 
Il morto Rè- 
v Chi non è offefo 

Nel Rè tradito, " , j'.* , 
O non è fuddito ì ' * 

O non hà fò . ■ ■ /. 

Genti fife. 

Clojf* tà i gadini MTreno irt atto di Concioni 

Militare. ' ' 

* * - . 

O Popolo guerrier , Campioni , e Duci 

Domatori d'Italia , e gran fpauento 

De l'Impero , e del'Mondo . 

Ecco il Rèvoftro, il Rè felice, irFórce „ 

Che da l'Artiche rieui 

A l'Italo Giardin v'apri , le Porte, 

Che priadeiterro Autunno 

Fondi» come principio algran diffègno , 

SuCiottici fepotcri vn nono Regno . 

ConquelSèmbiattteefangue, l 

A fuoi verifcdeli 
* De i perfidi Vccifor dimanda il fàague. 
Cero. Genti e Guerrieri 

All'armi , all' armi % 



La morte vendichi 

li motto Rè. * ; : 

Chi non è offefo ' " 
^Nel Rè tradito, 
„Q non è foddito , y 
, 3 0 noò hà fé.' 
„GentiSrc. 

Cbf- Mà contro chi vi guidrf 

L'onorato furor > Trà L'ombre inuelto 

D'vn cauto tradimento è il Traditore 

Mà non tanto però , che in frà quell'ombre 

De fedeiiocchi miei fugga la vifta. 

Ne accufado pretendo 

Coi Ciuslelclamor di voce imbelle/* 

Ma con la man con Tarmi. Ia¥ò che vinto 

Cadainfieme, econuintp. 

Sì grandi fono i Rei , che (eia proua 

Non precede i'accufa, r 

Il nome lor rAccufatoracéufa. 

A vai chiedo Giuftitia y è non furore % 

Gaftigo, e non vendetta. 

In fin ch'è vuoto il Soglio il Rè voi Cete. 

Dai Popoli Io Scettra 

Tìenein alta Depofuo il Sourano-., 

Sijrofto che il Rè manca y 

De i Popoli onde vfc) torna à la mano . 

Delle Leggi il fàuor contri vn delitto - 

Di Maeftà tradita , à voi richiedo 

Vindici de le Leggi » Accufo y e chiama 

Al voftro Tribunal. con» proua d'armi 

Due Traditori in vno , eà tutti giurO^ 

Sopra la voftra fè , Campo ficuro. 

C«r* iua ClefFo viua , viua V 
Mora il Reo , sì mora mora + 

Qltf. Lamia sfida à la Fama 
Di fiera Tromba il fuon confegniorora * 

SC E- 1 . 
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SCENA VII. 

Ckff* . Longino . Cor* <tf 
C#ro rf/ Vopoìo . 

F* Araldo à fuon ài Tromba public a il Cattili* 
L*./~^He fragor?Che tumulto? A tipo arriuo 
\*J Perfida fellonia trà l'ombre afcofa 
Ne la Pace del Sonno hà il Rè tradito* 
Con prpua di valor inoltrarne intendo 
Rofimonda, Ermechildo i Traditori, 
Quel con Parme il Sottran, quella il Marito. 
Hà vecifa col comando • Io di prouarlo 
A ErmechildojC ad ognuno inCapo chiufo, 
Nel Giudicio de Popoli n&i prenda * 
Perche il rifehio comun non vuol dimore, . 
Tutto il ventura dì nè più l'attenda ( no, 
Franchiggia al rco,non che ad ogn'altra ma* 
Sfr la publica fè certa prometto . 

Ceffo de Capita^ )l Capitana. 
Cùf$. Viua Cleflfo viua , viua 

Moia il reo , sì mora, mora- 
le». CIeff^^ i P i > Po P olim,vdite * 
Non incolpo Ermechildo , e noi difendo . 

M'anche pria,che ne, chieda hàbcn trouato. 
Difenfor la Regina. 
£ faria quefto brando , 
Se il mio Grado,e il mio Rè Pacconfent ilfe, 
Già che il publico onor quello mi vieta , 
Ne l'offerta Tenzone . 
Io pugnarò per lei nel mio Campione «'\ 
Chf Po: retti con ragion de tuoi Veleni 
Rofimonda difendere innocente s 
Non già del Ferro infido • • 
Dei Fellone Erraechiki©. 

Ung. 
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long. Io Veleni ? Tu menti . 
Con offendermi offèndi 
La ragion delie Leggi 9 e de le Genti, 
Clff. La mia prima quereli 
Ch'anche è public» caufa , 
Per adefio ti falua, eonore, e vita. 
Tempo vertà, che in van pietà gridando) 
Mi dirai , che mentì la tua mentita • 
J,tn%* Le minacce fon argomenti 
Più del torto, che del valor. 
Io non temo quei cimenti 
Che dan glorie à quello cor . 

Le&c 

S C E N A Vili. 

~ - • " v - 

ErmecbiMo . C!erfb. Coro di Soldati . 

Coro diVopolo . 

Xrw. V Alcio pochi mométi ? ò Qeffo audace, 
JL» II tuo vanto impunito . 
Da la Fama auuifato, ecco incomincio 
La Vittoria con ditti y ) 
Che già tengo, il tuo inuito * . 
Giudice nottro accetto il Popol aoftro» 
. Nel Teatro d'oaor ch'èà lui più grato. 
Con la fpada,e con Parme vfatc in guerra 
Io (otterrò innocenti , 1 

La Regina, Ermechilda % 
Intanto per frenar gl'alti ardimenti , 
DVngranGalunniator , nel piencofpetto 
De'Longobardi Eroi, dico che menti • 
Clef. Meglio dimanrifponderò con l'armi. 
Eccone il fiero legno. 
Prendi de la Battagliali fatai Pegno. 
Gnta il guant* y t parte . 

... - 
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La morte > che iauoco 
M'incominia ad afcoltar . 
Se fi oftina vn crudo Fato , 
Vn bel fine al difperato 
E quel ben > che può fperar, 
La&c 
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CORO QVARTO. 

Coro di Topoìo Longobardo Vomirti , e Donne 
che fanno voti per la falueTX* delB^gno^ 
egli efprimonq col cantone col Ballo. 

Tutti $ Ceri. CtJBalfo. 

MEntotù, che reggi il Mondo, (ftinj 
Tù y tk che immobile moui il De* 
Deh Io gira à noi fecondo* 
De i Ciuil Turbini concedi il fin . 
Ceto di Donne dopo £ trita L'entrata del Balh 
9,Madri infelici 
n Per troppo lunga età. 
^Contro gì' Amici 
^Chiediamo al Ciel pietà. 
„II fiero Marte ogn'or 
)5 Ci dà timor. 
; S Mà gran pianti * 
^Cofla à va cor Seuil 
5>Guerra Ciuil . * 
, 5 E noi Nuore tremanti * 
^Pngniam Wpij fembianti. 
5 ,Col Cielo con gì' Amanti 
i 9> Gran forza hà il lagrima r. 
99 Nel furore 
^^Sol tenero amore 
,,Può Tira difarmar. 

Mente tù,che reggili Mondo, 
Tù\ tù , che immobile moui il Deftia 
Deh lo gira à noi fecondo « - 
Dei Ciuil Tim bini concedi il fin . 



11 Fine del Coro Quarto. 
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ATTO 

0 VINTO 

SCENA PRIMA- 

Gabinetto Reale coi Tefori dc f 

Longobardi * 



Alf.f"* Mi sforzi àvcderti,cv«Urtiiiócora| 

QuawTio folo dourei 



*Alfuinda. Ermechild*. 

1 £ Penfare à vedicarmi,e poiinorire? 
Mrm. Ti vendichi in vdirmi - , 

Anche più che non credi . 
„E la pietà d\rn graerofo offeTo 
,,La vendetta maggior, che Far fi fpofla 
3> DVn fonato ofienfor . Pur fe vuoi morte 
Non è lontana nò. Queft'è l'Addia 
Che per fempre ti dà lo fpirto mio,. { 
Sola parte di mè> che non t'offefe. 
Alf. Tanto temi la pugna? ECleffo tanto 
Formidabil nimico ? Ah perche mai / 
Altrettanto il tuo Rè, non hai temuto 
Per offendermi ibi duqquc fe* ardito ? 
£rm. Poiché in faccia hh veduto 
JL'orror del mio peccato, c quel d'auerti 

ItreparaMmenteanche perduto y 

lo 
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Io nel mio Tribunal m'hò condannato* 
E però vado in Campo ' * 
Mendace difebfor di caufii iniqua > v 
Non à cercar difefa; # y in 

Màvnfupplicio onorato. 
,,Tuo Carnefice è Cleffò^ 
7,Non mio nimicoj ed fo fono tuo Rea * 
0 Non di Guerrier Giudicio . A mè Vittoria 
,,Sarà la mortele il morir reo con gloria. 

Alfi Ermechildo* che Rè chiamarti, òPad» 

' Son troppo infaufti nomi. 
Ermechlldo al mio cor nome adorato 
In fin che piacque ai Cielo • 
Deh tafeiaa l'odio mio la mia vendetta^ 1 
Ne m'offendere ancor col vendicarmi 
Senti orror del tuo fallo / 

Affòluiti con Parrai r ^ - 
Vincendo regnerà* , 

E regnando , innocente anche farai . 

- Vn Padre, e Rè, e innocente* «ètogfieffi, 
Tè Padre,e Rè,e hmocéte anch'io ti voglio* 
Altera prenderò la mia vendetta T 
Che vn Padre ai Padre io fueneròneJ Soglio* 

Mrm. Intendo la pietà di sì bell'odio 
Or tutto veggio il torto ^or mi fpauento 
A ^orribile afpetto 

Dèmiei fieri defitti . Ahi Cielo ? Ah Sorte? 

Ora pò che no» bafta vua fol mòrte • 
A fi Vfami vna pietà. Viiri, e risparmia 
A chi pHtamar non può, ne perdonanti 
L vltimo difonor d'anche pregarti • 
EmK Omiferia? ^Ofciagura* 
^ Senzacoipa. A fi Senza ri mcdfoj 
ir. Chi s'adora abbandonar.^ 
Erm. %r Perche mi sforzi h i 
Affi n Pèrche mi sforzi à t'odio 

* F*«o Deltìn * 
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„ E infieme anche ad amar «• 
Omifcria, &<;. 



■ i • 



S C E N A II. ; 

- 

« * 

I{of monda i oilfuinà* . Etmecbildt* 

j£#f. /~*He inoppotfu&iaffetti ? 

Métre tanti n inaici abbf aro diate «o 
Tempo è con getofie 

D'armate in ciu il guerra anche i ibfpetti > 
Raccordati Etmechildo, Alfuinda auerti^ 
Che àdeffo t il fei Padt^; € tu fei Figlia , 
E ch'io fon ia Regina . 
Parti: non ti far rea d'altra ruina.: 
JLlf. Parto y t chi sà '! , . 

Per non vedenti più . u - 
; ^oppafamafnidefrà : . . *" 
jP9trà fen;&a fperautf^ , v 
Pi^àtoleranza i 
Perfuadermila virtiLf 
• Parto* #c 



S C E N A III» 



1. ». ' 



JB«sf . /""^He feral tenereioa /rigKa...- 

O Diomideftainfeno? affuo pe- 
J^.Ferma il paflb. Oue vai?Deh penfa al noftro 

Mal penfa aliuo periglio ildifperato. 
£<p/T E con tanto valor prendi Battaglia, 
Che decide l'Onor, la Vita, U Regno * 
Eri». La Battaglia è del Giet mutoiQindiclo ; 

Che dà Trionfa ftLGiuftft, 
I ( , E fup- 
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E fupplicio à Flngiufto . 
Giudicioche mjè vcscidc^tetpcdintta i 
Che fai vn farà mia pena e ra i, vendetta • 
fyf* Così m arni Ermechildo? E così credi , 
Che ftrhiga i'Vomo i Cieli àfdaifentenza* 
Quando ftringe la fpada ? 
Etm. Ecosì credeilMonda>e cod^Wdo; > 
Hgf n QuaiMQndo inacquai Mondo? 
^Quel facilei clìe.tutto aiiwnira^e credè \ 
„Oquel feroce accorto, . . . f 

, ^Gheper far Gladiatoria Cavalieri y 
„De le follie d'onor vanù. mifteri . 
- Và prepara il valor, cbe in prpua d'iurmi» 
Non vinee la ragion ^vince la forza • ~ 
Rifforapur le membra 
Col caldo vmor de le Reali Terme » 
Colciboj cohripoA>i; 
H Che il Aio Dio ne le mani hà il Valorofo * 
Erm $v Vada t e farò quanta s'afpettaaL Prode* 
„Per morir con Onore> . 
„Mon già per non morire . Altro che mort* 
A Io più non fperoj e non è vii timore . 
Jtpf. »De l'Efarca il fauor de miei più fidi 
„ Al fianco ti prometto . 
„Và, e grinfriifti pender caccia ;detpett»»;L 
^r/w.^N6 hà. d Vopo il cor mio d r al tro foccorfo 
,»Ghe<Tvn minor rimorfo • 
Contro il timore , 
Dèi fua misfatto 
Il valore non gioija nò* • 
Ah ben sà il coré , ; \ 
Che fé vn contratto 
Col fuo caftigo quando ffcccfc . 

^rfOntro*' ficc* , K » ~ «. « « * 

. * 

* 

* » • ' «- 

» . 1 ' J - ' S 

* *' 

SCÉ* 
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SCENA IV. 

fi monda. Ifingìnb*. 

fyfi ì N quel petto fi forte 
J Sì vile pentimento , 
Più d'ogni altro timor mi dà fpauento * 
•^Pentimento maligno > 

Ch'odia non è del fuo corameffo errore y 
9 )Ma ben d'odio, e d'Amore 

d'Alfuinda, e dimè folo vn compofto. 
i^.Regina à cenni taoh../^/*Configli > e aiuti 
In vece di campion *ti%:biedo Efarca , 
Che tempo non darà CkSo > ne il Volgo 
A vn fecondo cimento > 
Se mi condanna il primo; e d*ErmechilìdO|, 
Sia furor y fia Deftin , molto diffido • 
Xon% E à gran ragion pauenti • 

Fingiamo Ceffo Vincicor. Le Patirne 
Son Ciprefli per tè . Nt>n dà perdono 
Chi può troncando vn Coronato Rea 
Farfi luogo fui Treno • 
7fy/- Ahimè pur troppo è certo. 

Cleffo ne l T Auerfario anche mèvecide; 
*9*ong. Mà trionfi Ermechildo, e l'io corona 
Il fuo Trionfo , è men ficuro il daiino ? 
Qual fede aura di tè dopo il tuo inganno? 
Tù qual fè d'vn Regnante , 
Che t'hà in orrore di tua Figlia è AmSte? 
^Ben altri k te diria % che la Vittoria > 
^Nel Tribunal det Campo , 

la caufa miglior dà la. Corona* 
^lo con fogni volgar non ti fpauento y 
^ Vinca pure il miglior vinc^ il più Forre» 
„A tè accenna ogni Brando, e l'vno 3 e l'altro 

v I LVtil 
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LVtii vorrà y ò Fonor de la tua morte. 

Non t'adular , vinca chi uuolfe il Cafo > 

Morirai condannata ; 

O non viurai temuta . 

Perirai delinquente x $ preuenuta. 

Hgf. E taleiirifchiomio, qualèii configlio 3 

long* Dourà collare à tè la tua falute 
Men de la tur Vendetta ? 
Ti condanna vn delitto > 
Vn delitto t'affoluà # r 
Pria d'efport i dei Ferro al gran Giudieidj 
Tù dei Giudice tuo prendi il fupplxtio , 

1^/. Si > turbarò il cimento j - v : 
il , appagherò i fofpettij . f 

Màfe il Popolo mio freme più fiero, 
."Vediteli qu Al Infogno - *v 

✓DVrn foccorfo ttraniera. ; ' ? 
In tè Efarca ripongo ogni m*i fpeme • 
Tù predami fauor , che in ogni etien to > 
O fuggiremo ,'0 regtta wn<*i«fie***e* 

Ltng^ Tu dei te****&r*uio non prender cura 5 
Mà per mè non per altri 10 vò faluarti . . 
E de la federila chi m'afficura^ 

Jfyfi. Col dubitar m'offendi. 

L*ng. Non mi rimprovero Cleffo il Veleno^; . 

J(o/$. No» piùynon più.Vad* in oblio il pattato • 
Tefori , e Figlia % t la perfona in pegno 
Aurai de le mie Nozze y 
E fe mi fia conceflfo , anche del Regno » 1 
Quefti immenfà ricchezza > 
Spoglia di chi fpogliò più volte il Modno f 
Comincia à poffèder > te l'abbandono • . 
Preparami il foccorfo , 
Tù vedrai felò merto ; % 
Prima che qUeftofol ralenti il corto* 
, Coi Flagelli , econ le Pati ^ 
Furie tornate in quello fen • - 

Nel 
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Nel mio cor Parti fallaci , : 

. . - ' E dei crini • 
Viperini 

Si fpirare tutto il velen . 
Coi flagelli > &o 

SCENA V. 

c • • 

Longino . F/<w«# . Ceftante . 

Iwig./^Là venite Amici • 

W Teffeteroi gl'Allori . E già vicina 

La mia Vittoria, e la fatai mina '< 

De Bàttati nlmici. 

O fortunato giorno ! <Goft. O lieto auilb! 
Long. Più che vinto- in Battaglia , vn Regno 

Chi ìn Giulie furor lo tien diuifo . (hà vinto 

»U Cielo , il Cielo Aeffo 

„Per TJefotarevna Babetfuperba 

3 ,D*ingrata Monarchia, •quctt'latte offerua. 

„Non armò contro Roma 

,,Gran Tiranna del Móndo , à<farj*4énia , 

„Part hi, Galli, Alemani , Angli, ò «Celioni 

„ToUe la vita il Fato 
- „Non più che ad vna Donna. 

„Giulia troncò , che de la Ciuil Pace 
• 9,Era il nodo tenace. * ! 

,,E ruinar la Libertà Latina 

„Dafeftefla in fefteflàil Mondo* videj > 

W E non coftò à gli Dei,lteti in mirarla 

^L'odio , non che il fudor, di ruuinarla . 
Via. Cheti aipettanioftor rauuenimento 

Del famofo Cimento. 
jjr%. AYpettin purè , e i fedel coltri intanto 

Tutti, fenza romor • prendano Palmi» 

O à fubita Battaglia , 

Oad 
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O ad improuifa fuga > 
Steno pretti in morata tr? 
Sottàogn'altro color CaifctHi> e Genti. 
Cqft. Sema il Dettin propizio àtuodifléggi r 

Come noi feruiremo à tubi 
Z*«g. Fortuna , ed Amor 
Due ciechi nimici 
S'aceordan per rhè . • 
Fa dVno il fàuor 
Gli Amatiti felici , . 
E l'altra fa i Rè. 
Fortuna , &c« 

E N A V I. 

Atrio Magttifico delle TerttìeJUali^ 
Bfjtmonda „ Teodata. Edvige 

VJ^ Teodata riponi • * 
Non pu& tardar Vvfcitt *. 
. Ermethildo-da quei tepidi Fonti 

Doueàprenderrilloro il diminuita $ » 
Ghe à la fera ^inchina : 
Io gUe lo vò recar di propria mano 
Come à Marito mio y come à Sourano v 

Con bel rifo che accarezza 
c Pien.d'intrepida.aUegreraa 

.Spiri il vplro gratia, * fauorr , 
Finga-piùr Contrario affetto ~\ 
Quando infuria-più il fofpetto* \ 
Per coprir l'odio del cor . i 
Coabel^&c; 

• 1 l 1 
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S C E N A VII. 

• • • 

Hgfitnonda. Emecbìldo. Teodata, 

Eduìge. - 

» . * 

TeoJ. il Ecco il nouo Regnante. 
Rof> Moglie vengo , e miniftrà- 

ÀI mio Spofo, al mio Rè . Beui riflora 

Col tuo vigor le mie fperanze. Erm.O Dd * 

Par che il core la man fofpenda , e dica 

A Palma vii non *ò che, non bene intefo . 
Rij£ Chi comincia temer và delirando 

Di timore in timor, e a temer giunge 

Fin gli flefli rimedi . 
Èrw Mal grado del mio orror beuò./fc/CSìbeiiL 

La tua falu te, e la comun Vittoria. J 

Deh richiama il valor, penfa a la cura 1 

E del corpo,e del corj penfa che il Forte 

Sol del timóre hà lecita paura « 
Srm Che fento ahimè /Che guerr* \ 

Ne le vifeere mie, ne la mia mente ! 

Che Pelle mi d Wa 

Il Palato , la Gola , il Petto, il Ventre? 

Libera quefto cor da vn gran fofpet lo 

Regina , atfaggia vn forfo 

Del liquore, che retta* 
Jfyf Di mè diffidi* II dubbio tuo noti merta 

Che à tè la fede mia renda pia certa. 
Htm. Se ricufi fei Rea . 
1(o/. Rea non fono, e ricufo . 
Mrn$. Ricufi, e fuggir tenti ? : 1 

Son chiari i tradimenti*. 

O prouati innocente , ò ti puaifeo 

Con quefto Ferro orora. 



T Jj J :\ à z. Ahimè/ Cerchiamo aiuto. f* fm 

Eaus. I tono. 
Erm. Obeui,ò ch'io ti fueno. Io non hò tempo 

s D'afpettare nepurevnfol momento. 

Beui la mia certezza, ò la tua frode. 
Ro/s. Che cerchi più , beuuta hò la mia morte* 

£ la tua già t'annuncio , 

Benché beuuta n'hai la minor parte. 

Caduta fon ne l'arti mie . Pagata 

Con la colpa hò la colpa . A tutti hò tolto 

L'onor del mio gaftigo. 

Mà vendicata fon pria che punita , . 

Dopo ch'io t'hò tradito , io m'hò tradita. 
Erm. Ah federata? Ah iniqua.^ Ah come poffo 

Degnamente chiamarti. I tuoi delitti 

Si (ira ni fon, che non han neme al Mondo. 

Tù due volte tradirmi? 

Tù vecidermi, e perche ? Perche inumana? 
Ro/f. Di tanti falli miei nò , non mi pento. 

Non aflToluo il Deftin da le mie colpe 

Con Tvltima viltà del pentimento. 
Erm. Come ti punirò y fe quefta morto 

A tanti error tù deui? 

Tanti misfatti enormi , e vna folpena? 
R*/. In breue ne V Inferno 
( Ti precedo, ò ti feguo Ombra tremenda » 

lui faremo l'vn de l'altro fempre 

Colpa, timor, Carnefice, efuppHcio* 
Erm. Si fortunata nel peccar mi lubbi 

In tanto la vendetta? 

„Perche fè l'empietàdi molti Rei . 

„Tù fola commetefti , empia , non hai 

„Per molte varie pene anche più vite ?., 
Ro/l Lafciami con la Morte, 

Non mi turbar . Nel grande ozio d Aucrno 

Ioti rifponderò meglio in eterno. 
ttm. O Ciel , come fi pretto 

«•*«. Oh 



Digitized by Google 



Sì Ji T T © 

O la rabbia, ò iT Velen m'inuola i fenfi ? 
I{of. A morire, à morir. 

Giàtrà l'ombre del cicco Mondo 
. , Mi comincio k numerar . 
E il Glentio lor profondo 
t . Vò aLmio fdegno già- infegnar . 

A morire &c. 

, S C E N A vm. 

' *"\ » I 

idlfuinda : Rimonda . ErmecbUdo . 

• * * I ! * « t * • * \ 

ji//: A Htmè ! Ghegiutigo tarda ! 

f\ Ah funeftofpettaeolo/O Regina > 
. O Madre , odimi, ò Dio ! Più oonrifpondi? 

ErmechildoJSrmechildo? Ora ritorno 

Perfouerchia pietà , per mio dolore , 

Ad eflfer Figlia , e Spofa . * 
Erm. 4 Ancor refpiro * E l'odiato giorno 

Ancora , ancora veggo ? ,0 Dei che veggo ? 

Alfiainda ? Ahi vifta? Mj. Alcun rimedio te* 

Almeno tù,fe la mia Madre è fpextfa. (ta 
Brm.r Ripiedioà me? Giàsù le labra fento 

Raccolta per vfcii l'animami* . 

Deh riceuila tù cortefe , e pia > 
r E con gentil perdono 

Ad vn fallo non fuo , la manda in pace. 
A f. Non hò cor per rifponderti Efmecbildc. 
Erm. Ah qu^S'eravn'véStoioà tè doluto ) 

Come à diletta Spofa. i 

Ora f a vfficio tuo come pietofa « 

Vedi quante. feiagure . 

Onor, Gloria, Innocenza, e Spofa , e Vita 
' Torto perdo in vn giorno , efeniacolpa. 

Che mi reftaua più. (-.a nuda fpe me 

D'vn* motte onorata ; 

E que- 
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E queftame negata. 
Alf Deh credili mio dolore àcjuefto pianto, 
1 In fin che appreffo*à te pallida efangue 

Te lo prouo col fangue : 

E al cener tuo mi fpòfo entro la Tomba , 
Er rn.Pux frà tanti giifi mali, il mal ch'io fento 

E quel d auerti oflfefo . 

E che in pen a non moro 

D'auerti oflfefo , Ahi quefto mi rapifce 

Ne IVI timo furor } quefto àie Furie 

M^i confegna ancor viuo . 

* v ^SS°y ve ggo Albojn ,miro il gran Bufto 
Sanguigno,e tronco, e la recifa Tetta, 
Che con voce rpichiama orrida , emetta. 
Alf Ahi moro di dolore, e di fpauento * 
Erm. Manca il Giel, s'ofcitra il Sol. 
Già lalucefi nafconde. 
Ne altro veggo, che il mioerror. 
3 Mugge l'aria strema il fuol , 
Tutto il Mondo fi confonde 
\ Io vn tetro v e cupo orror . 
Manca il Ciel .... ed io pur manco» 
A } f Ahimè già cade ? Ah more f 
Errn. Vengo Alboino, vengo. Ancor refifto 
Al Deftin, che'm'inuita ? A vn infelice 
Cotta tanto il morire ? Alfuinda moro* 
Alf Adorato Ermechildo ■> - 
Rr/n. In sù le fredde fauci in vo mtrrire,AlC.... 
Alf Ah mifera ancor viuo ? E ancor non ròpo 
In vece delle chi omc il fot til Filo 
D'vna infelice vita? 
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1\oJtmonda. Ermecbildo morti - *Alfuinda. 
Ckffo . Longino . Guardie . 

£ c!ef. /^V (loditela Amici 

V> Dal fuo dolor ,ne à tanti, e tSti lutti 
Nouo lutto s'aggiunga. E faziato 
Con quefto fangue il fitibondo Fato . 
Aìf. Nò che fazio iion è ancora 
Il deftin <fel Angue mio, 
-Come Spofa vuol ch'io mora ^ 
Come Figlia (piri anch io . 
Nò, t 

CORO VLTIMO. 



Coro di Damigelle . Coro di Cor tetani 

Coro di Topolo 



Fin che gioua efTer pietoGij 
Ftachezza, e non Virtù. * 



.Virtù Iella è la pietà ^ 

i, 

Quando non gioua più. 
T'afpetta il Trono ornai Regina^ e Spofa , 
Lafcia i morti % <b la morte , e tegna tù « 

841,578 
11 Fi ne della Tragedia. 

G<M» 
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